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X L 1 V . 

TORNATA DI VENERDÌ 9 FEBBRAIO 1900 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C O L O M B O . 

I N D I C E . 

Bilanci (Discussione) : 
Istruzione pubblica 1523 

Oratori: 
MESTICA 1 5 3 3 

RICCIO 1 5 4 1 

TINOZZI . . 1 5 3 5 

TOZZI 1 5 3 7 

V E N T U R I 1 5 2 8 

Comunicazioni della Presidenza : 
Morte del senatore SPROVIERI . . . . . . . . 1515 

Disegni di legge (Presentazione): 
Convenzione con la Svizzera relativa al Sem-

p i o n e (LACAVA) 1 5 1 6 

Interrogazioni : 
Cedibilità degli stipendi degli impiegati : 

Oratori : 
MAZZA . . . 1 5 1 6 

SAPORITO (sotto-segretario di Stato) 1 5 1 6 

Provincia di Cosenza (imposta terreni) : 
Oratori : 

D A L I F E 1 5 1 7 

F E R R E R Ò DI CAMBIANO (sotto-segretario di 
Stato) 1517-18 

Superstiti di Marsala : 
Oratori : 

SAPORITO (sottosegretario distato) . . . 1518-20 
SCHIRATTI . 1 5 1 9 

Farmacista di Valdagno : r 
Oratori : 

BERTOLINI (sottosegretario di Stato) . 1520 
V E N T U R I 1 5 2 1 

Votazione segreta: 
Bilancio d. i lavori pubblici . . . 1545 
Lotterie per le esposizioni di Napoli e di Verona 1545 
Nomina di un segretario della Presidenza . . 1545 m 

La seduta comincia alle ore 14.5. 

Bracci, segretario, dà le t tura del processo 
verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo pei* 
motivi di famigl ia , gl i onorevoli : Gallami, di 
giorni 8 ; Matteucci, di 4; Eagg io di 8. Per 
motivi di salute, gl i onorevoli Ridolfì, di 
giorni 8; Poli, di 8; Tarant ini , di 10; Bere-
nini , di 8. Per ufficio pubblico l 'onorevole 
F inard i , di giorni 5. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera"che l'ono-
revole presidente del Senato annuncia la 
morte dell 'onorevole senatore Francesco Spro-
vieri, avvenuta in questa ci t tà il giorno 7 
corrente. 

Non c'è luogo a nominare la Commissione 
per l 'accompagnamento della salma, in quanto 
che per disposizione speciale, per volontà 
espressa del compianto senatore Sprovier i i 
funera l i hanno avuto luogo in forma priva-
t issima ieri e non si sono fa t te commemora-
zioni. 
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Presentazione di un disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici per pre-
sentare un disegno di legge. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. A nome 
del mio collega degli affari esteri, e di con-
certo col ministro dei lavori pubblici e col 
ministro di grazia e giustizia, mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge : 
Approvazione della convenzione fra .l'Italia 
e la Svizzera del 2 dicembre 1899 per la 
congiunzione della rete ferroviaria italiana 
alla svizzera attraverso al Sempione, per la 
designazione della stazione internazionale e 
per 1' esercizio della sezione Iselle-Domo-
dossola. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici e per esso anche all'ono-
revole ministro degli affari esteri della pre-
sentazione di questo disegno di legge, il quale 
sarà stampato e distribuito e seguirà la pro-
cedura normale degli Uffici. 

Interrogazioni, 

Presidente. L'ordine del giorno reca: In-
terrogazioni. 

L'onorevole Mazza interroga il ministro 
del tesoro circa l'opportunità di ripresentare 
subito il disegno di legge sulla cedibilità e 
sequestrabilità degli stipendi degli impiegati. 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

Saporito, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
L'onorevole Mazza interroga sulla oppor-
tunità di riprtsentare subito il disegno di 
legge sulla cedibilità e sequestrabilità degli 
stipendi degli impiegati. Onorevole Mazza, 
io posso dirle che questo disegno di legge 
sarà ripresentato, ma non posso dirle che sarà 
subito ripresentato come Ella desidera, perchè 
le circostanze potrebbero anche impedire il 
sodisfacimento di questo suo desiderio. Però 
sarà ripresentato al più presto possibile. 

El la ricorda in qual modo la Camera 
abbia accolto il disegno di legge che era 
stato presentato sulla cedibilità e sequestra-
bilità degli stipendi degli impiegati. I l mi-
nistro non poteva mantenerlo tal quale era 
senza mancare di riguardo verso questo ramo 
del Parlamento, ed ha creduto regolare di 
nominare una Commissione composta di alti 
funzionari appartenenti a tutte le ammini-

strazioni dello Stato e molto competenti per 
10 studio del grave problema. 

Questa Commissione ba lavorato con molto 
zelo, ed ha portato innanzi i suoi lavori : 
non posso però dire quando presenterà la sua 
relazione con le relative proposte. Posso però 
assicurarla che ho manifestato il desiderio 
perchè il lavoro sia presto compiuto, e che 
11 ministro del tesoro, quando avrà nelle sue 
mani il lavoro della Commissione, lo studierà 
con molta attenzione col proponimento' di 
potere presentare al Parlamento un disegno 
di legge che possa essere approvato col van-
taggio degli impiegati, ma nello stesso tempo 
non danneggiando gli alti interessi dello 
Stato. 

Presidente. L'onorevole Mazza ha facoltà di 
parlare. 

Mazza. Sono dolente di dire all'onorevole 
sotto-segretario di Stato che le sue risposte 
non mi hanno sodisfatto. La Camera certo 
non avrà dimenticato la storia parlamentare 
di questo disegno di legge, che è vivamente 
reclamato da una cospicua moltitudine di 
cittadini, da tutti gli impiegati dello Stato. 
Era stato presentato dall'onorevole Boselli 
un disegno di legge, il quale poteva avere, 
ansi, aveva, a mio modo di vedere, dei gravi 
difetti; e questi difetti la Commissione par-
lamentare, di cui io ebbi l'onore di far parte, 
li avvertì, ma la Camera fece buon viso alla 
proposta dello stesso ministro Boselli di ri-
mandare alla Commissione parlamentare il 
disegno di legge per ulteriori studi. L'ono-
revole ministro dopo di ciò, non pensando 
in nessun modo a convocare la Commissione 
parlamentare, ha avocato a sè il disegno di 
legge e lo ha deferito ad una Commissione 
amministrativa perchè lo studiasse. 

Ora tutto questo potrà anche dimostrare 
la serietà di propositi dell'onorevole ministro; 
ma quando il ministro del tesoro, o chi lo 
rappresenta, afferma di non poter dire quando 
questo progetto sarà presentato, ciò non può 
sodisfare l'interrogante e, credo io, neppure 
la Camera. 

Gli eventi politici presentano dei punti 
interrogativi per il domani e questa è una 
legge che è attesa da due o tre anni dalla 
collettività degli impiegati. Se questi studi 
non sono affrettati, se la rappresentanza e la 
Commissione parlamentare che permane e 
che è rimasta in carica non li consegnano e 
non si concreta qualche cosa di immediato 



Atti Parlamentari — 1517 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XX 3 a SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1 9 0 0 

è assai probabile che per l 'anno 1900 di que-
sta legge non si debba più a l t r iment i par lare . 
Ciò sarebbe contrario alla g ius t iz ia ed alla 
equità. Ecco perchè ho il dolore di dire clie 
non sono sodisfat to delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Presidente. Viene ora l ' in ter rogazione del-
l 'onorevole D'Al i fe al minis t ro delle finanze 
« per sapere le ragioni per cui dopo avere 
ordinato la sospensione della ra ta imposta 
te r ren i in dicembre per la provincia di Co-
senza l 'ha revocata con te legramma del 22 di-
cembre. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di par lare . 

Ferrerò di Cambiano, sotto segretario di Stato 
jper le finanze. Per quanto l ' in terrogazione 
suoni, sia pur cortese, un r improvero al l 'opera 
del minis t ro delle finanze ; per quanto io 
comprenda il giusto interesse dell 'onorevole 
in terrogante per i suoi rappresenta t i , ho t an ta 
fiducia ne' suoi sensi di equità e di giust iz ia 
da credere e da sperare che, udi te le brevi 
e chiare spiegazioni che gli posso faci lmente 
dare, egli ne ter rà conto e se ne appa-
gherà. 

L'onorevole amico D'Ali fe r icorda che, 
facendosi ragione alle sue premure, il 17 di-
cembre dello scorso anno si è autorizzato il 
comune di Rossano (poiché suppongo che 
l 'onorevole D'Alife in tenda con la sua inter-
rogazione di accennare essenzialmente a co-
desto Comune) a corredare il ricorso da lui 
presentato con i dat i voluti dal decreto del 
1817 ossia con la l is ta dei danneggiat i , che 
è necessaria per avere l 'esonero dal l ' imposta 
e la prevent iva sua sospensione, e che il sin-
daco non aveva pronta e non aveva presen-
ta ta a l l ' In tendenza di Cosenza. Quell 'auto-
rizzazione fu concessa per due giorni e dando 
in proposito le is truzioni re la t ive al l ' inten-
dente, gli si è nello stesso tempo te legrafato 
elie sarebbe stato per il comune di Rossano 
sospesa l 'esazione della sesta rata d ' imposta. 

Ma venne il 20 dicembre e questo elenco 
dei danneggia t i non era ancora presenta to ; 
e così vennero il 22 ed il 28, senza che lo 
elenco si fosse presentato, a seconda ce ne av-
vert iva con successivi te legrammi l ' In tendente 
di finanza di Cosenza, aggiungendo, che così 
stando le cose, era nectssar io di togliere la 
concessa sospensione, la quale innegabil-
mente, e me lo consentirà l 'onorevole D'Alife, 
non aveva più alcuna ragione di esistere. E 

così si fu indot t i a disdire l ' antecedente di-
sposizione di favore, denunciandola p r ima col 
t e legramma del 22 dicembre e poi revocan-
dola effet t ivamente con te legramma del 4 
gennaio. 

Ora l 'onorevole D'Al i fe non mi potrà con-
testare che per il comune di Rossano si è 
avuta molta tolleranza, e che sarebbe stato 
incomprensibi le e ingiusto l ' avergl iene della 
maggiore perchè, mancando la l is ta dei dan-
neggiat i , era impossibile procedere alle ve-
rifiche, determinare e concedere lo sgravio, 
e mancava quindi ogni fondamento di ra-
gione per mantenere la sospensione di una 
imposta che non si poteva sgravare; tanto 
più che al solo comune di Rossano era s tata 
fa t ta una simile concessione. E non taccio 
all 'onorevole interrogante, che era pessima 
1' impressione, che ne avevano senti ta i con-
t r ibuent i degli a l t r i Comuni, ai qual i non 
era stata accordata consimile tolleranza. 

L'onorevole D'Ali fe comprenderà quindi 
che il Ministero delle finanze non poteva 
fare a meno di prendere il provvedimento 
di revoca della sospensione data. Ciò non 
toglie però che se vi saranno dei reclami in-
dividuali , saranno pur sempre esaminat i con 
tu t ta la benevolenza e si farà a tu t t i i dan-
neggia t i la ragione che sarà loro dovuta. 

Così mi compiaccio sperare che di queste 
mie spiegazioni abbia a dichiararsi sodisfatto 
l 'onorevole in terrogante . 

Presidente. L 'onorevole D'Ali fe ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

D'Alife. L'onorevole sotto-segretario di Stato 
permet te rà che io dica con tu t t a f ranchezza 
che non posso accettare quanto egli ha vo-
luto dirmi. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ricor-
derà di aver fa t to formale promessa di autoriz-
zare g l ' in tendent i delle t re Calabrie ad acco-
gliere, in via eccezionale, t u t t i quei reclami 
r iguardan t i la sospensione, del pagamento 
del l 'ul t imo bimestre fondiario (com'è previ-
sto dall 'art icolo 62 del Decreto 1817) per pro-
cedersi in seguito alla perizia dei danni sof-
fer t i dagli ul ivet i per la mosca olearia. Inol-
t re promise ancora di prorogare i te rmini 
fino a tu t to gennaio, sia per dar luogo ai 
nuovi reclami, sia per rett if icare o comple-
tare quelli che non aveano goduta la sospen-
siva del bimestre scaduto in dicembre, i 
quali l 'avrebbero goduta nel febbraio. Assi-



Atti Parlamentari — 1518 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XX 3 a SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1 9 0 0 

curò infine di aver comunicate queste istru-
zioni alle Intendenze delle^tre Calabrie. 

Belle ed esplicite promesse, come si vede, 
ma che dovevano mutars i in qualcosa che io 
non chiamerò mistificazione. Ma c'è ben altro. 

Dopo quanto ho narrato, l 'onorevole Fer-
rerò rispondendo ad una interrogazione del-
l'onorevole Materi sullo stesso argomento, lo 
assicurò che le verifiche dei danni si sareb-
bero eseguite egualmente quantunque lo scarso 
raccolto fosse stato esportato; tanto è vero 
che l'onorevole Pansini interruppe col dire: 
« Vane promesse... Voi dopo non potrete fare 
le verifiche. » E l'onorevole Ferrerò era tanto 
sicuro di quanto diceva, che replicò: faremo 
le verifiche. 

Dunque all ' impegno di prima il Governo 
univa una più solenne e formale promessa, 
da tranquill izzare anche i più dubbiosi. 

Ma pur troppo l'onorevole Pansini aveva 
ragione. Mentre era logico e giusto aspet-
tarsi che fossero nominate le Commissioni 
per le verifiche dei danni, mutò la scena. I l 
17 dicembre con telegramma il ministro or-
dinava la sospensione del pagamento della 
imposta sui terreni pei danni prodotti dalla 
mosca olearia giusta il reclamo avanzato dal 
sindaco di Rossano coll'elenco dei danneg-
giati, ma poco dopo, e cioè il 22 dello stesso 
mese con altro telegramma autorizzava l'In-
tendenza di Cosenza di revocare la prece-
dente disposizione, adducendo il pretesto di 
non poter accordare alcuno sgravio, perchè 
essendo stato mltimato il raccolto degli ulivi 
non potevansi valutare i danni subiti dai pro-
prietari . 

Ora a me sia concesso chiedere come può 
conciliare il ministro il telegramma della re-
voca, e cioè del 22 dicembre, colla formale 
promessa fat ta in piena Camera, che cioè le 
verifiche egli le avrebbe fat te eseguire ad 
ogni modo ? La condizione delle cose per 
nulla era mutata dal giorno in cui egli so-
spendeva il pagamento col telegramma del 
17 al giorno in cui lo revocò coll'altro tele-
gramma del 22. 

Questo è avvenuto nel circondario di Ros-
sano, senza dire degli altr i reclami della 
provincia di Cosenza, i quali con infiniti 
pretesti furono respinti dall ' Intendenza; per 
la qual cosa i contribuenti si videro chiuso 
ogni adito per r ipresentare o rettificare i loro 
reclami. 

Ora, non era meglio dichiarare lealmente 

fin dal principio che l'onorevole ministro 
non si sarebbe preso alcun pensiero delle 
lagnanze a lui mosse, che far nutr ire fallaci 
speranze, le quali certo non possono crescere 
fama all 'autorità del Governo? 

E per tutto ciò che io non posso dichia-
rarmi sodisfatto della- risposta avuta ; e poi-
ché il collega Mirabelli ha presentato al ri-
guardo un'interpellanza, aspetto la risposta 
del ministro, per vedere se debba presentare 
una mozione. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
sotto segretario di Stato per le finanze. 

Ferrerò di Cambiano , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Ella ha riservato la questione al-
l ' interpellanza dell'onorevole Mirabelli, e sta 
bene ; debbo dirle però che le date da Lei ac-
cennate, non corrisponderebbero a quelle ac-
cennate da me. Il telegramma mandato al sin-
daco di Rossano diceva, che per due giorni 
(cioè quanti ancorane occorrevano alla scadenza 
della rata) era dato tempo al Comune per 
presentare i reclami. Questi reclami non fu-
rono presentati neanche il 28 gennaio; e 
vede l'onorevole D'Alife che oltre i due giorni, 
ne erano trascorsi 10 ed anche più di effet-
tiva tolleranza, poiché se la revoca, fu in mas-
sima denunciata all ' intendente col telegramma 
del 22 dicembre, di fatto e con effetto im-
mediato per i contribuenti la tolleranza non 
fa revocata che col telegramma del 4 gen-
naio. Come si poteva continuare la dila-
zione, quando mancava il documento princi-
pale, essenzialmente prescritto dal decreto 
del 1817? Tutta la questione sta qui ; vi sarà 
stato o no negligenza da parte del Comune, 
certo non vi fu mistificazione da parte no-
stra; non si può quindi per nessun verso ac-
cusare il ministro delle finanze, di esser ve-
nuto meno alle sue promesse. 

Pres idente . Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Schiratti ai ministri della guerra 
e del tesoro « per sapere quanti sono i super-
stiti della gloriosa spedizione di Marsala, e ciò 
ai r iguardi della pensione loro assegnata » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

Saporito , sotto segretario di Stato per il tesoro. 
L'onorevole Schiratti, dopo alcune osserva-
zioni da me fat te l 'altro giorno rispondendo ad 
una interrogazione dell'onorevole Valeri sui 
veterani del 1848-49, ha creduto opportuno 
interrogare il ministro del tesoro, per sapere 
quanti sono i supersti t i della gloriosa spedi-
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zione di Marsala, e ciò a r iguardo della pen-
sione loro assegnata-

Io ho domandato a l l 'Amminis t raz ione del 
tesoro i dat i ufficiali, ed essa mi lia fa t to 
conoscere che le pensioni d i re t te vigenti , 
vale a dire le pensioni che si pagano ai su-
pers t i t i dei Mille, ammontano a lire 405,000; 
cioè esistono ancora 405 par t i te a mille l ire 
per una ; e che le pensioni di r ivers ibi l i tà 
ammontano a l ire 79,200. 

Se l 'onorevole Schira t t i vuol sapere come 
si sieno svolte le cose in r iguardo a queste 
pensioni dei Mille, glielo potrò fac i lmente 
dire leggendogl i questa nota ufficiale: 

« I l numero degli individui componenti 
la spedizione di Marsala ascese a 1130, dei 
quali 1089 desc r i t t i ' ne l supplemento al nu-
mero 366 della Gazzetta Ufficiale del Regno 
del 12 novembre 1878, e 41, che presero 
par te alla spedizione di Talamone e che ven-
nero contemplat i dalla legge 26 gennaio 1879. 
Per effetto della legge 22 gennaio 1865-, nu-
mero 2119, r isultarono iscri t t i , a carico del 
debito vitalizio, al 31 dicembre 1865, numero 
726 individui , numero che andò sempre de-
crescendo fino al l 'anno 1878, in cui gl i in-
scri t t i erano 621. Nel 1879, per effetto della 
legge 26 gennaio, questo numero crebbe a 
693, d iminuendo poi g rada tamente negl i eser-
cizi successivi. Ed invero al 1° maggio 1885 
i v ivent i erano n. 643, al 1° luglio 1895, 
n. 497 ed al 31 gennaio 1900 si r iducevano 
a n. 405. » 

L'onorevole Schirat t i forse fu anche spinto 
a fare la sua interrogazione dal l 'aver letto 
nel capitolo 37 del bilancio, r iguardan te gli 
assegni ai Mille di Marsala, la c ifra di oltre 
un milione di l ire ; ma all 'onorevole Schirat t i , 
per la ver i tà delle cose, devo fare osservare 
che, leggendo l ' intestazione del capitolo, egli 
avrebbe dovuto prestare at tenzione alle ul-
t ime parole : « e pensioni diverse. » 

Schiratti. Bravo ! Le ho viste. 
Saporito, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

I l capitolo non r iguarda solamente le pen-
sioni dei Mille ma si distr ibuisce così : Pen-
sioni diret te 405 mila ; pensioni di riversi-
bil i tà, 79,200; queste r iguardano i Mille di 
Marsala. Poi ci sono : Pensioni d i re t te vi-
gent i diverse. I n questa categoria sono com-
prese le pensioni assegnate alla famigl ia Ga-
ribaldi , quelle state concesse dai cessati Go-
verni a t i tolo di grazia, benemerenze, ecc. ; 
nonché le pensioni a carico dei soppressi 

ordini cavallereschi e della Lista Civile. E 
queste pensioni sono rappresenta te dalle se-
guent i c i f r e : Pensioni v igent i 214,496.61, 
pensioni di r ivers ibi l i tà 328,635. 13 ; in tu t to 
si ha la cifra di 1,027,331. 74. Questo milione 
e 27 mila l i re non rappresenta per intero 
un onere vi tal izio a favore dei Mille di 
Marsala; ai Mille di Marsala ed alle loro ve-
dove e orfani si pagano solamente 500 mila 
l ire circa. 

Questo è tu t to quello che posso dire al-
l 'onorevole Schira t t i . 

Presidente. L'onorevole Schi ra t t i ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta dell 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Schiratti. Come diceva il sotto-segretario 
di Stato pel tesoro, io fu i mosso a questa 
interrogazione dalla r isposta che egli dette 
l 'a l t ro giorno all 'onorevole Valeri , il quale 
deplorava che ancora un numero r i levante 
dei veterani del 1848-49 dovessero mendicare 
100 lire, che invano at tendono e forse, do-
vranno morire aspettandole. 

Gattorno. P u r t r o p p o ! 
Schiratti. Io consento nei concetti e nei cri ter i 

finanziari e legis la t ivi in argomento, esposti 
l 'al tro giorno dal sotto-segretario di Stato, 
i l quale ha poi informato che per questi vete-
rani del 1848-49, già 18 mila ebbero la loro 
pensione l iquidata , ed altri-5000 circa s tanno 
at tendendola ; e siccome, per legge, queste 
pensioni devono esse're l iqu ida te in modo di 
non oltrepassare la somma di 2 mil ioni e 
100 mila l ire annue inscr i t te in bilancio, egli 
soggiungeva che era costretto a r if iutare 
molte pensioni, perchè non potevano venire 
comprese nel bilancio. Questo mi pare abbia 
espresso il sotto-segretario di Stato. Eg l i ha 
ragione dal punto di vista della legge. Ma 
esaminando il bi lancio del tesoro, ho t rovato 
che al capitolo 37, sotto il t i tolo « debito 
vi tal izio del Ministero del tesoro », vi sono 
segnate pr ima le pensioni del Ministero del 
tesoro per 2 mil ioni 721 mila ; poi vi sono 
gl i assegni ai Mille di Marsala, alle vedove e 
agli orfani loro, e pensioni diverse, per un mi-
lione e 62 mila lire, che col proget to di bi-
lancio per l 'anno venturo, sono d iminui te di 
72 mila e restano 990 mila. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pel 
tesoro e i miei colleghi sanno òhe di quella 
gloriosa spedizione dei Mille, pur t roppo 
molti soccombettero nella campagna, e di 
coloro che sopravvissero, da 40 anni ad oggi, 
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in gran parte sono spariti, di modo che è 
convinzione generale che appena un quinto 
di quei gloriosi superstiti sia ora a questo 
mondo. Eppure la somma inscritta, quando 
venne deliberata dal Parlamento, fu sempre 
mantenuta tale e quale e sempre fu consu-
mata ! 

L'onorevole sotto-segretario di Stato mi 
lia detto : guardi che si tratta anche di prov-
vedere alle vedove e agli orfani, cioè a co-
loro, che hanno diritto di riversibilità in 
virtù delle leggi successive, e che inoltre ci 
sono pensioni diverse. 

Questo delle pensioni diverse, che era un 
enigma per mes fortunatamente mi è stato 
spiegato dall' onorevole sotto-segretario di 
Stato. Mi dispiace di non aver avuto sott'oc-
chi prima quella tabella, perchè avrei potuto 
studiare un po' di quella alchimia che essa 
contiene. Io infatti non arrivo a compren-
dere quali siano i pensionati dei Governi 
cessati, quali le vedove loro che vengono in 
un capitolo del bilancio confuse coi super-
stiti della campagna dei Mille, e con gli 
orfani e vedove di questi: la confusione è 
strana ed anco sconveniente. 

Or bene, in questo stato di cose, condi-
videndo in ciò l'opinione di egregi colleghi, 
crederei che, se un civanzo si potesse avere 
in bilancio sul capitolo 32 succitato, questo 
in tutto od in parte si erogasse a favore dei 
superstiti del 48 49, quasi tutti poveri, che' 
aspettano pochi centesimi dallo Stato p^r 
poter comperare il pane. 

Ma io desidero frattanto dall'onorevole 
sotto-segretario di Stato la presentazione 
dell'elenco dei percipienti il milione e 62 
mila lire, poiché, soltanto allora, Camera e 
paese potranno farsi un giudizio esatto se 
realmente questa somma venga erogata alle 
persone a favore delle quali la Camera, in 
altri tempi, ha votata per benemerenze pa-
triottiche evidenti; che se vi fossero di coloro 
che indebitamente percepiscono sussidi, vi 
sieno cancellati. Questo è il mio desiderio, 
onorevole sotto-segretario di Stato. 

Io non posso in questo momento, in sede 
d'interrogazioni, fare una proposta concreta 
in proposito, ma prego l'egregio sotto-segre-
tario di Stato di presentare, prima che venga 
in discussione il bilancio del tesoro, con una 
nota di variazioni od altrimenti, l'elenco no-
minativo dei percipienti a qualunque titolo 
su questa somma di 1,062,000 lire, onde, se 

risultasse realmente che alcuni percepissero 
un assegno a cui non hanno diritto, costoro 
venissero esclusi dal riscuotere sul bilancio 
del Tesoro somme, che loro non spettano ; 
ad ogni modo sarà sfatato un sospetto che 
questo possa avvenire. 

Rinnovo adunque all'onorevole sotto-se-
gretario" di Stato pel tesoro la preghiera, 
con la lusinga che egli vorrà accoglierla nel-
l'interesse del bilancio e della morale in-
sieme. 

Saporito, sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Saporito, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

I l ministro del tesoro non ha difficoltà di 
presentare alla Giunta generale del bilancio 
l'elenco di tutti i pensionati in base al ca-
pitolo 37 del bilancio del tesoro. 

Sebi ratti. Prendo atto di questa dichiara-
zione dell'onorevole sotto-segretaria di Stato. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Venturi al ministro dell'interno 
« sui motivi che ritardano la giustizia che 
dovrebbe esser fatta ad un farmacista di Val-
dagno, al quale il signor prefetto di Vicenza 
proibì la vendita di medicinali, nonostante 
i pronunciati della magistratura che ripetute 
volte legittimò l'apertura di farmacie nelle 
Provincie venete, in opposizione alle Nor-
mali Austriache del 1835 conformemente alla 
legge sanitaria del 1888. > 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

Bertoiini, so ' to-segrefario di Stato per Vinterno. 
Sta in fatto che il signor Colognese, di Val-
dagno, notificò alia prefettura di Vicenza, 
che avrebbe aperto in quella città una far-
macia; e la prefettura, a sua volta, notificò al 
Colognese che non poteva aprirla senza l'auto-
rizzazione prescritta dalla Normale austriaca 
del 1835. Non ostante che fosse stato diffidato 
dalla prefettura, avendo il Colognese aperto la 
farmacia, il prefetto ne ordinò la chiusura, 
come ordinò che venisse elevatala contravven-
zione. Denunciato il fatto all'autorità giudizia-
ria, il Colognese fu dal tribunale di Vicenza 
condannato come contravventore. Egl i ricorse 
anche al Ministero contro il provvedimento del 
prefetto di Vicenza; mail Ministero rispose non 
aver nulla da statuire sul Decreto emesso dal 
prefetto di Vicenza; e ciò, in conformità alla 
costante giurisprudenza del Consiglio di Stato: 
che i provvedimenti emessi dai prefetti in 
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mater ia di farmacie, sono definitivi , e quindi 
impugnabi l i solo col ricorso s t raordinario al 
Re o davant i alla IV Sezione del Consiglio 
di Stato. 

Venendo ora alla questione di massima, 
è assodato che cont inueranno a sussistere i 
vincoli e pr iv i legi preesistenti a l l 'approva-
zione della legge sanitar ia , fino a che non 
sarà approvata la legge per l 'abolizione di 
tal i vincoli e privi legi , che fu promessa con 
l 'articolo 68 della stessa legge sani tar ia . E 
la IV Sezione del Consiglio di Stato ebbe, 
nel 1897, a giudicar© formalmente che, nelle 
Provincie Venete sono tu t tora in vigore le nor-
mali austr iache del 1837, le quali stabiliscono 
i pr iv i legi e vincoli circa l ' aper tura delle far-
macie. Di conseguenza, in data 22 marzo 1898, 
il Ministero dell ' interno, con una circolare ai 
prefet t i , prescrisse che, avendo a decidere 
in base a domande per aper tura di farmacie, 
lo abbiano a fare in conformità delle nor-
mali austriache,. nelle Provincie Venete, e 
nelle al t re Provincie , in conformità delle 
leggi e delle s tatuizioni da cui i pr iv i legi e 
i vincoli t raggono la loro origine. Nel f ra t -
tempo però avvenne che alcune sentenze del-
l 'autor i tà g iudiz iar ia ammettessero che, per 
le Provincie Venete, non sussistano p iù i 
vincoli ed i p r iv i leg i d ipendent i dalle nor-
mali austriache, e che l 'esercizio delle far-
macie sia l ibero. 

I n tale stato di cose, potrà sembrar pru-
dente che, se i prefe t t i , in esecuzione della 
ordinanza minis ter ia le emanata in conformità 
della decisione emessa dalla IV Sezione del 
Consiglio di Stato, abbiano a vie tare l 'aper-
tura di farmacie, quando non vi r iscontr ino 
le condizioni previs te dalle normali austr ia-
che, potrà, dico, essere prudente che i pre-
fe t t i si astengano a far procedere alla mate-
r iale chiusura d'ufficio delle farmacie , la-
sciando a chi ha aperto farmacie di correr 
l 'alea dei giudizi dei t r ibuna l i . Ma dalle di-
chiarazioni mie e dall 'esposizione di questo 
stato di cose emerge un 'a l t ra maggiore oppor-
tuni tà ; ed è che una legge venga f inalmente a 
sopprimere tu t te queste discrepanze e con-
t radizioni che esistono f ra pronunzia t i della 
autor i tà amminis t ra t iva e sentenze della au-
tor i tà giudiziar ia , f ra sentenze del l 'autor i tà 
giudiziar ia ed al t re sentenze della stessa au-
tori tà . In questo argomento, già nella pas-
sata Sessione, fu presentato un disegno di 
legge al Senato; disegno r i f le t tente l 'aboli-

zione dei vincoli esis tent i in alcune Provin-
cie del Regno per l 'esercizio delle farmacie; 
e questo disegno di legge sarà pross imamente 
r ipresentato. 

Presidente. L'onorevole Ventur i ha facoltà 
di par lare . 

Venturi. Mi dichiaro p ienamente sodisfat to 
di quanto ha detto l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. Lo animo però a presentar presto 
la legge promessa dall 'art icolo 68 della legge 
sanitaria, ed a togliere l ' inconveniente che 
c 'è nel Veneto, in confronto ad altre pa r t i 
d ' I t a l ia ; tanto p iù che, oggidì, l 'esercizio pri-
vi legiato delle farmacie non ha motivo di 
essere, a mia opinione, per ragione tecnica. 
La farmacia d 'oggidì non è più quella di 
c i n q u a n t a n n i fa. Quasi quasi5 il fa rmacis ta 
è diventato un r ivendi tore ; ment re una volta 
manipolava le medicine. 

Oggidì a garan t i re la moral i tà dell 'eser-
cizio basta il diploma e basterebbero le vi-
site che il medico provincia le dovrebbe fare 
spesso ed efficacemente alle farmacie. 

Non vi ha dunque bisogno di usar pr iv i -
legi a danno del pubblico e di tu t t i coloro 
che conseguiscono il diploma ed hanno di-
r i t to di vivere. Sieno pure compensat i i danni 
che deriveranno agli a t tua l i farmacis t i , nel 
modo e misura che saranno t rovat i più uti l i ; 
ma cessi il privi legio. 

Sarebbe tempo dunque che il Ministero 
presentasse un disegno di legge per r isolvere 
la questione che dà luogo ora a pronunzia t i 
diversi, direi quasi scandalosi del l 'autor i tà 
giudiziar ia e qùalche volta a prepotenze di 

• prefet t i , quando essi vogliono far valere opi-
nioni proprie. 

Presidente. Così è esauri ta l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Ventur i . Verrebbe ora l ' in ter-
rogazione dell 'onorevole Luig i Lucchini al 
ministro degli affari esteri « per sapere se e 
quale soluzione abbia avuta la ver tenza col 
Governo austriaco circa il t roppo noto inci-
dente di Riva di Trento e se e qual i dispo-
sizioni sieno state date per impedirne in 
avvenire la r ipet izione »; e l ' interrogazione 
dell 'onorevole Barzi la i allo stesso minis t ro de-
gli affari esteri «per sapere se e quali soddisfa-
zioni abbia ot tenute per l ' incidente di Riva . » 

Senonchè, essendo l 'onorevole ministro 
degli affari esteri impegna i* al Senato, d'ac-
cordo con gli onorevoli in ter rogant i è stato 
stabil i to di r imandare queste interrogazioni 
alla tornata di domani. Per conseguenza ri-
mangono per oggi esauri te le interrogazioni . 
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Votazioni. 
Presidente. Procederemo perciò nell 'ordine 

del giorno il quale reca : Rinnovamento della 
votazione per la nomina di un segretario 
dell'Ufficio di Presidenza della Camera. 

Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l 'esercizio 
finanziario 1899-900. » 

« Concessione di due lotterie, in esenzione 
da tassa, in favore dell 'esposizione d' igiene 
in Napoli e dell 'esposizione agricola indu-
striale in Verona. » (Modificato dal Senato). 

Si faccia la chiama. 
Ceriana-Mayneri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Afan de E ivera — Agnini — Agugl ia 
— Alibert i — Arcoleo — Ariet ta . 

Baccelli Alfredo — Balenzano — Barzi-
lai — Bertolini — Bettolo — Bianchi Leo-
nardo — Bonardi — Bonfìgli — Bonin •— 
Borsarelli — Boselli — Bracci — Branca — 
Brunicardi . 

Calderoni — Campi — Campus-Serra — 
Cao-Pinna — Capaldo — Carmine — Casale 
— Casciani — Cavagnari — Ceriana-May-
neri — Chiapusso — Cimorelli — Cirmeni 
— Coletti — Colombo-Quattrofrati — Co-
lonna Luciano — Conti — Corrado — Cor-
tese — Oottafavi — Crespi — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea — 
Daneo — Danieli — D'Ayala-Valva — De 
Amicis — De Asarta — De Cesare — De 
Felice-Giuffrida — De Giorgio —- Del Balzo 
Gerolamo — De Marinis —- De Martino — 
De Nava — De Nicolò — De Prisco — De 
Riseis Luigi — Di Bagnasco — Di Camma-
rata — Di Frasso Dentice -— Di Lorenzo — 
Di San Giuliano — Di Sant 'Onofrio — Di 
Scalea — Di Terranova — Di Trabìa — Do-
nat i — Donnaperna — Dozssio. 

Falconi — Fal le t t i — Far ina Emilio — 
Far ine t — Fasce — Ferrar is Napoleone — 
Ferrerò di Cambiano — Filì-Astolfone — 
Finocchiaro-Apriie — Fulci Lodovico — Fulci 
Nicolò — Fusinato . 

Galimbert i — Gallett i — Gallini — Ghil-
l ini — Giampietro — Gianolio — Gianturco 
—. Giordano-Apostoli — Giovanelli — Gi-

rardi — Giunt i — Giusso — Goja — Gorio 
— Guicciardini. 

Imperiale . 
Lacava —- Lazzaro — Leone — Leonett i 

— Lucernari — Lucifero — Luzzatto Att i l io 
— Luzzatto Riccardo. 

Majorana Angelo I— Majorana Giuseppe — 
Mancini — Manna — Marescalchi Alfonso — 
Marescalchi-Gravina — Mariotti — Mascia 
— Materi — Maurigi — Mazza — Meardi — 
Medici —- Melli — Merello — Mestica — 
Mezzacapo — Mezzanotte —- Miniscalchi —-
Mocenni — Morandi Luigi — Morando Gia-
como — Morelli-Gualtierotti . 

Oliva — Orlando. 
Pala — Palber t i — Panzacchi — Papado-

poli — Pasolini-Zanelli —- Pavia — Pet ro t ta 
— Picardi — Piccolo-Cupani — Pinchia — 
Piovene — Pompi l j — Pozzi Domenico — 
Pugliese. 

Radice — Randaccio — Riccio Vincenzo 
— Rizzet t i — Rizzo Valentino — Rocco 
Marco — Rogna — Rosano — Roselli — 
Rossi Teofìlo — Rovasenda — Ruffo. 

Salandra — Salvo — Saporito — Scara-
mella Manett i — Schirafcti — Sciacca della 
Scala — Scotti -— Sella — Serralunga — 
Serristori — Sili — Socci — Sonnino — 
Spada — Spirito Beniamino — Spirito Fran-
cesco — Squit t i — Stelluti-Scala — Suardi 
Gianforte. 

Talamo — Tasoa-Lanza — Tinozzi — 
Toaldi — Torlonia Guido — Torlonia Leo-
poldo — Tornielli — Torraca — Tozzi — 
Turbiglio. 

Vagliasindi — Valeri — Valle Angelo — 
Valle Gregorio — Valli Eugenio — Vende* 
mini — Vendramini — Ventur i — Vetroni 
— Vienna — Vischi — Vitale — Vollaro-
De Lieto. 

Wollemborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo. 
Ambrosoli — Amore — Aprile — Avel-

lone. 
Barracco — Bonacossa — Bonanno •— 

Brunet t i Eugenio - 5 Brunet t i Gaetano. 
Calissano — Capozzi — Cappelleri — 

Castelbarco-Albani — Cernili — Chiapperò 
— Chiesa —- Compans — Contarmi — 
Corsi. 

De Donno — D'Ippolito. 
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Florena. 
Lampias i — Luchini Odoardo. 
Mazzella — Murmura. 
Orsini-Baroni . 
Pizzorni — Poggi — Pozzo Marco. 
Raggio — Raspolli . 
Sanfilippo. 
Testasecca — Torr ig ian i — Trincherà . 
Yeneziale. 
Wei l -Weiss . 

Sono ammalati. 
Anzani . 
Bacci — Bastogi — Berenin i — Ber te t t i 

— Bertoldi — Bocchialini — Bovio. 
Cagnola — Calieri Enr ico — Calieri Gia-

como — Calpini — Calvanese — Cantala-
messa — Capoduro — Celotti — Chiaradia 
— Chinaglia — Cianciolo — Clemente — 
Coffari — Compagna — Costa-Zenoglio. 

De Luca — De Novellis — Donadio. 
Fabr i — F a n i — Fede — Freschi — 

Frola. 
Grassi-Pasini — Grippo. 
Imbriani-Poerio. 
Laudis i — Lovito — Lugl i . 
Macola — Mirto-Seggio — Molmenti — 

Morpurgo. 
Niccolini . 
Penna — Pin i — Piola — Pivano — Po-

destà — Poli . 
Quint ier i . 
Reale — Ricci Paolo — Ridolfi — Roma-

nin-Jacur — Rospigl iosi — Rubin i . 
Sani — Sanse verino — Sant in i — Sca-

glione —- Suardo Alessio. 
Taran t in i — Tassi — Testa — Tiepolo. 
Ungaro. 
Veronese — Vianello. 

Assenti per ufficio pubblico. 
Alessio. 
Coppino. 
F inard i . 
Pa lumbo -— Pavoncel la 

Discussione del disegno di l e g g e : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'istruzione 
pubblica per l'esercizio finanziario Ì89D-900. 
Presidente. Si lascieranno le urne aper te e 

procederemo nel l 'ordine del giorno, il quale 
reca al numero 4, la discussione del disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del m 

Ministero della pubbl ica is truzione per l 'eser-
cizio finanziario 1899-900. 

Chiedo all 'onorevole sotto-segretario di 
Stato se accetta che la discussione si apra 
sul proget to della Commissione. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Accetto, salvo qualche r iserva sui 
capitoli . 

Presidente. Si dia le t tura del disegno di 
legge. 

SVSiniscalohi, segretario, legge: ("Vedi Stampato 
n . 35-A). 

Presidente La discussione generale è aperta , 
ed ha facoltà di par lare l 'onorevole Ventur i . 

Venturi. La discussione del bi lancio della 
pubbl ica is truzione è la pales t ra dove si so-
gliono esercitare numerosi gl i e let t i i ngegn i 
ed i mediocri , perchè si t r a t t a di mater ia 
a t ta a fa r esprimere degli a l t i pensieri , men-
t re serve pur anche per occuparsi di pic-
cole cose, o per fare, come comunemente d i ' 
cesi, del la rettorica; piccole cose e ret tor ica 
che lasciano poi sempre il t empo che tro-
vano. Sembrerebbe, da l l ' impor tanza e dal nu-
mero degl i oratori che se ne occupano, che 
questa della is t ruzione pubbl ica fosse la ma-
ter ia p iù mossa, f ra t u t t e quelle del l 'Ammi-
nis t razione dello Stato. Invece io t rovo che 
è tu t to il contrario, perchè se c' è mater ia 
nel l 'Amminis t raz ione i ta l iana che dal la co-
st i tuzione del Regno non abbia mai subite 
r i forme nè mutament i sostanziali di indirizzo, 
è precisamente questa, la quale invece,"" a 
parer mio, r ipeto, avrebbe dovuto muoversi 
p iù di tu t t e le altre. E meravigl ia proprio 
che il Baccelli, os t inatamente e lodevolmente, 
vogl ia affrontare la discussione sopra un di-
segno di legge di r i fo rma univers i tar ia , che 
tu t t av ia non è ar r iva to in porto, quan tunque 
sia sembrato che quasi l 'abbia ragg iun to . 

Nessun ten ta t ivo di r i forma radicale, 
larga, è stato fa t to mai da minis t r i ; neppure 
oratori pa r l amenta r i lo hanno forse sugge-
rito, nel senso di r i formare la pubbl ica is tru-
zione sull ' indirizzo dello stato moderno scien-
tifico, e su quello dei bisogni e degli inte-
ressi sociali nostri . I n a l t r i Paesi la cosa non 
è così. 

I n Germania la pubblica istruzione, pres-
soché oggetto della mente e delle cure del-
l ' Imperatore , si ispira al criterio di fare dei 
tedeschi colti, dei mil i tar i , degli uomini co-
munque u t i l i a' 
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In Inghil terra la pubblica istruzione viene 
diretta alio scopo di sviluppare la capacità 
individualis ta: secondo la frase di uno scrit-
tore recente « di fare che i singoli uomini 
imparino a trarsi" d'impaccio » ; e ciò risponde 
appunto all 'indole della razza anglo-sassone 
ed alla sua fortunata posizione nel mondo. 
In Frància la pubblica istruzione si dirige 
sistematicamente a creare, come da dopo la 
Rivoluzione francese,, dei funzionari. In I ta l ia 
invece essa è atassica; non ha indirizzo, e, 
meno ancora indirizzo che si ispiri al crite-
rio di voler fare degli Itali-ani ; e, preoccu-
pata di non abbandonar nulla dell 'antico e 
del classico, ha un pudore esagerato, quasi 
un grave timore, che le novità non siano com-
pletamente seguite; e sta fra una cosa e l 'al tra 
senza, in conclusione, avere indirizzo deciso 
nazionale o sociale. 

Io credo che giovi-, qui in Parlamento, 
per quanto le mie forze siano modeste, non 
dico cominciare, ma continuare a porüare,un 
contributo alle cose della pubblica istruzione, 
onde risponda meglio alle esigenze dei 
tempi nostri, e perchè non resti una materia 
sterile e cristallizzata, in disarmonia coi 
tempi, ma li segua e li prepari soprattutto. 

Quattro accuse io muovo all ' indirizzo della 
pubblica istruzione; primo, che essa non si 
ispira abbastanza ai criteri dell ' igiene psico-
logica moderna; secondo, che non conosce ab-
bastanza i suggerimenti della scienza psico-
logica nell 'arte dell ' insegnare; terzo, che non 
si dirige ai fini p ra t i c i della vita; quarto, in-
fine, che non segue una filosofia di politica 
sociale, non è indirizzata cioè ad un criterio 
di ordinamento sociale. 

La psicologia infanti le non è abbastanza 
considerata dai programmi che non fanno 
differenza fra le età e le capacità dei bambini, 
cui s'impone un lavoro oneroso e identico. Per 
dirne una, i programmi dell© scuole elemen-
tari sono identici per le femmine e per i ma-
schi, mentre si sa che le femmine all 'età infan-
tile sono molto precoci e più capaci ad imparare 
dei maschi, mentre più tardi avviene il contra-
rio. Ci sono degli insegnamenti che sono ad-
dir i t tura cretinizzanti : per esempio quello 
dell 'aritmetica, insegnata in misura, eccessiva 
e con esercizii di forza mentale che non è 
ginnastica. (Si ride). Mi ricordo, che giorni fa 
un -mio bambino, che sta in pr ima ginna-
siale, aveva un problema di aritmetica che 
non sapeva risolvere; venne a chieder consi-

glio a me (che non me ne intendo), ad un inge-
gnere, ad un segretario comunale ed al suo 
maestro che aveva fat to di recente l 'esame 
di licenza liceale ; ebbene nessuno di noi 
seppe risolvere il problema. L ' i ngegne re 
diss^e, che l 'avrebbe saputo risolvere con l'al-
gebra ; il maestro a sua volta disse che 
quand'era piccolo l 'avrebbe risolto ed ora 
non se ne ricordava (Si ride) ; quasi che per 
risolverlo bisognasse restare bambini. (Ila-
rità). Quei problemi ari tmetici che si danno 
ai bambini sono dei veri tours de force, sono 
dei rebus che poi non hanno lo scopo di svi-
luppare la mente, mentre riescono solo ad 
ingombrarla ed a stancarla. Anche nella gram-
matica superiore ci sono delle profondità te-
desche che non sono necessarie,, e lo studio 
della geografia è enormemente ingombrante. 

La mente dei bambini deve essere r ispar-
miata, perchè l 'organo non è sviluppato an-
cora, e perchè certe cose che nei pr imi anni 
esigono una lunghissima applicazione di 
tempo, più tardi s' imparano in 5 o 6 mesi. 

Mi diceva recentemente un egregio prov-
veditore agli studi che nella terza elemen-
tare si dovrebbero sapere delle cose di cui i 
bambini sarebbero appena capaci nella set-
t ima od ottava elementare, se queste ci fos-
sero ; causa l 'età loroto inadatta a sforzi so-
verchi ! I bambini sono occupati da mat t ina 
a sera, assiduamente ; e dicano i padri di fa-
miglia, -quali ansie essi abbiano quando li 
vedono costretti a studiar sempre, quasi non 
bastino già le 4 ore di scuola al giorno. Ma 
quanti sono di noi che studiano 4 ore al giorno ? 
(Ilarità). Non bisogna pensare a fare dei bam-
bini prodigi, e bisogna invece pensare ai pe-
ricoli di senilità precoce che ne derivano. 
Fortunato quello che, disattento e vivace, 
sfugge a questi lavori incombenti, a queste 
cretinerie che vengono imposte, e che poi più 
tardi, col cervello più sviluppato, r iprende 
il tempo perduto e fa ottima riuscita. 

Gl ' insegnamenti dovrebbero essere indi-
vidualizzati, perchè non c'è nessuna ragione 
che tut te le menti debbano essere t ra t ta te 
alla stessa stregua, mentre appartengono ad 
infinite varietà psicologiche. -

Gli studi di Marro in Italia e quello del 
Binet in Francia hanno dimostrato come vari i 
la capacità intel let t iva dei giovani da un 
anno all 'altro : quello che alcuni non possono 
fare in un anno, altri lo fanno in minor 

. tempo. 
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Si dovrebbe accettare il criterio della se-
parazione delle categorie, ma con procedi-
menti esatti e razionali, onde non vengano 
confusi i sani e i malati e non vengano umi-
liati i disgraziati. 

Trovo poi che l ' istruzione morale è anche 
inefficace. Innanzitut to, la morale grossolana 
insegnata ai bambini, e inuti le perfettamente. 
I bambini non uccidono e non rubano : ad essi 
occorre un insegnamento di condotta propria 
ai bisogni dell 'età e della condizione. La mo-
rale grossa bisogna insegnarla quando c'è la 
cognizione di che cosa sìa delinquenza. So-
pratut to poi l ' insegnamento della morale, fatto 
coi libri e colle parole, è inutile. Mi diceva 
un sacerdote di mia confidenza che dopo 40 
anni di confessione non ha mai visto un ra-
gazzo che abbia cessato da un dato peccato 
nonostante i suoi ammonimenti e tut te le 
minacce dell 'inferno. La morale deve essere 
insegnata nella pratica e sapete come? fa-
cendo che i matrimoni si facciano un po' più 
presto ed in maggior numero; che si ap-
prenda l 'amore al lavoro; non si beva e si 
istruisca. 

Capisco che tutto ciò non appart iene al 
ministro della pubblica istruzione, ma Egl i 
dovrebbe ispirarsi a questi concetti di fina-
lità pratica, onde preparare le nuove gene-
razioni. 

In I tal ia trovo ancora una mancanza grave 
nella istruzione elementare e che riesce a 
danno delle famiglie ricche. Quando per 
qualche circostanza esse non possano man-
dare i loro figH—alle pubbliche scuole, cer-
cano invano dei precettori o delle istitutrici, 
che una volta c'erano in I ta l ia e che oggi 
ci sono in Svizzera, in Germania, in Inghil-
terra, ma mancano assolutamente in I tal ia . 
Noi abbiamo delle maestre e dei maestri, i 
quali possono istruire, ma non educare, per-
chè non hanno quell ' insieme di cultura che 
valga a farli is truttori ed educatori. Quindi 
anche in questo si rivela la mancanza del-
l 'indirizzo educativo della istruzione. 

I l ministro dovrebbe avocare a se un isti tuto 
che appartiene al Ministero dell ' interno, come 
è la Casa di correzione dei discoli. Per quanto 
esso sia isti tuto strettamente connesso al-
l'ufficio della giustizia penale, ciò non per-
tanto lo scopo suo è quello dì educare e di 
istruire, e si dovrebbe fare in modo che non 
continuasse ad essere, invece che isti tuto di 
correzione, ist i tuto di corruzione. Quindi la 

istruzione elementare dovrebbe oltre che in-
dividualizzarsi ed essere educativa, badare 
anche ad essere profilattica della delinquenza; 
ed il ministro della pubblica istruzione do-
vrebbe prendere sotto di sè questo grande 
compito, che comincia dalla protezione del-
l ' infanzia abbandonata e accompagna 1 gio-
vani fino all'epoca delle pericolose tendenze. 

Parlando d'igiene trovo che un medico 
illustre, come il Baccelli, dovrebbe preoccu-
parsi qualche materia d' insegnamento che 
assolutamente è contraria all ' igiene degli 
scolari;, ad esempio: il disegno. E qui r ipeto 
una parola dell ' Imperatore di • Germania, il 
quale ha detto: « Io non voglio una popo-
lazione di sudditi con, gli occhiali ! » Giu-
stamente fu rilevato il fatto che si verifica 
anche in Italia, cioè che i giovani dell ' isti-
tuto tecnico con gli occhiali sono quasi la 
metà; mentre al liceo sono rari. Trovo quindi 
che sarebbe conveniente l ' insegnamento del 
disegno solamente a coloro che s'indirizzano 
a professioni per l'esercizio delle quali il 
disegno specificamente sia necessario. Gli 
ingegneri, del resto, che originano dal liceo 
sono egualmente buoni. I l nostro i l lustre 
presidente, matematico insigne, non sarà forse 
del mio parere! (Ilarità) Dico anche che f ra 
tante materie di studio, nelle scuole secon-
darie, dovrebbe aver posto anche quella del-
l ' igiene; oggi tanto più che l ' igiene ha una 
importanza così grande e maggiore che non 
abbia il greco. 

Ma prova specifica della ignoranza, per-
mettetemi la parola, dei criteri scientifici nei 
metodi dell ' insegnamento, si trova in quello 
delle lingue. Sta bene che le l ingue morte, 
s ' imparino soltanto a scriverle e a leggerle, poi-
ché l ' insegnamento loro ha solamente un in-
teresse filologico e scientifico; ma le ^lingue 
vive si dovrebbe sapere parlarle e intenderle. 
Sentite che cosa mi è successo : Io ero a Londra 
5 o 6 anni fa con un amico deputato, che ora è 
senatore, Tonorevole Cefaly; dopo quattro o 
cinque giorni che masticavamo un po' d ' in-
glese per farci capire, trovammo un signore 
che sentendoci i taliani, quasi lui fosse stato 
un Virgilio e noi due Sordelli, ci abbracciò, 
e ci disse: Ma loro li capiscono questi in-
glesi? E io che sono cinque giorni che sono 
qui non ne capisco niente e s o n o professore 
d'inglese a Casale ! (Ilarità generale). Faccio i 
miei complimenti, dissi io, a lei ed alla Pub-
blica istruzione i ta l iana! 
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— Perchè, signori? 
— Perchè l ' insegnamento delle l ingue 

r i ve dovrebbe essere specialmente fonico e 
pratico. 

La psicologia positiva che deriva dallo 
studio della psichiatria, insegnaquesto: che noi 
abbiamo due capacità rispetto al linguaggio, 
una di recezione ed una di espressione, e 
l 'una e l 'altra hanno due vie: si riceve o per 
l 'udito o per la vista, si esprime o per la 
parola o per lo scritto: cioè siamo visivi od 
uditivi, grafici o fonici, a prevalenza, a se-
condo la via più adoperata e l 'abitudine esclu-
siva all'uso di una delle vie rende difficile 
l'uso dell 'altra. Non bisognerebbe, dunque, 
le l ingue vive insegnarle con metodi visivi 
e grafici, soltanto come si fa per il latino e 
per il greco, ma con metodi udit ivi e fonici. 

Questo concetto così chiaro non viene 
applicato nelle nostre scuole, ed avete gio-
vani che escono dalla quinta ginnasiale e di 
francese non parlano una parola! E così è 
successo a me quando sotto la beata Austria 
studiavo tedesco, e a tu t t i voi che avete stu-
diato le l ingue nelle scuole. For tunat i quelli 
che hanno avuto la ist i tutrice da piccoli o 
che sono stati all'estero. 

Ecco dunque come nella pubblica istru-
zione non sia penetrato tut to il soffio della 
scienza moderna, ed abbiasi bisogno che un 
ministro, colto come il Baccelli, e medico 
per giunta, venga ad ispirarlo. I l liceo mo-
derno non si è fatto quando siasi imposta 
una l ingua di più, ma è fat to quando sieno 
assunti i criteri di metodo e di insegna-
mento che rispondono ai bisogni ed alla sa-
pienza dei tempi. Quello attuale però io non 
lo chiamo liceo moderno, perchè una l ingua 
di più, che non si impara, non vuol dire 
niente^ più che una fatica maggiore, inutile. 

Io lodo il ministro della pubblica istru-
zione che risveglia l 'amore ai campi, e che 
fa parte integrante dell 'educazione e della 
istruzione l 'apprendimento dell 'agricoltura. 
Non voglio fare in argomento dello spirito 
e non ne faccio affatto, perchè non si creda 
che io non prenda sul serio questo indirizzo 
del Baccelli; ma i maestri sono i meno adatt i 
ad insegnare agricoltura perchè non ne co-
noscono e non hanno visto. Io ho assistito a 
qualcuna di queste lezioni, ed ho veduto che 
ai ragazzi si danno insegnamenti che valgono 
poco: i bambini quando vanno in libera 
campagna imparano molto di più ! Ed i cam-

picelli sapete quando li vedono? Quando ci 
sono le f ru t ta mature, no ! {Vivissima ilarità) : 
ci vanno una o poche volte e basta. I mae-
stri sono tu t t i contenti dei campicelli loro, e 
si capisce, poiché forniscono loro la verdura 
e le frut ta . Non parliamo degli alberi, per-
chè cadremmo nella retorica! Per insegnare 
efficacemente l 'agricoltura bisognerebbe, come 
in tut to quello che è positivo, procedere per 
antecedenti rilievi di fa t t i che conducano poi 
ad applicazioni convenienti. 

Per esempio, guardate; io trovo questo 
strano fat to: f ra l ' istruzione e l 'agricoltura 
c'è quasi una antitesi, una ant ipat ia . (Com-
menti). In dieci o dodici città io ho raccolto, 
da direttori di scuole, dei documenti interes-
santi : pressoché tu t t i i figli di contadini che 
fecero la quarta e quinta elementare, difficil-
mente poi vanno a fare il mestiere paterno, 
ma si sentono spostati, desiderano un me-
stiere di più nobile grado. Cosi succede a 
quelli che emigrarono, che s ' inurbarono o che 
sieno passati ad altri mestieri: v'è una ten-
denza a salire in ordine ad essi. E siccome 
noi non abbiamo mica un batybium, che dal 
profondo dei mari ci dia una materia prima 
colla quale possiamo creare i mestieranti 
più bassi, ci lasciamo sfuggire i contadini e 
contadini non ne vengono più. Non dico con 
questo che il contadino non deva essere 
istruito ; ma bisognerebbe badare che il con-
tadino e l 'operaio restassero, ma migliorati 
dall ' insegnamento, dal saper leggere e scri-
vere e che riuscissero per tal modo ad essere 
migliori operai e contadini nell ' interesse loro 
e nell ' interesse del lavoro medesimo. 

Sentite : mi pare che l 'istruzione elemen-
tare fat ta ad una età più adulta, sarebbe 
molto più efficace: un operaio in sei mesi 
impara molto più che un fanciullo in otto 
anni. Io ho visto gli operai andare molto vo-
lonterosamente alle scuole serali e imparare. 
I muratori sono avidi di imparare il disegno; 
così gli operai in genere d' imparare a leggere 
e scrivere. 

L'istruzione obbligatoria si potrebbe por-
tare a 21 anno ed esigerla magari mercè 
tasse speciali sugli analfabeti ; i Comuni do-
vrebbero essere sgravati dalle spese per la 
quarta e per la quinta e fare che gli operai 
con tale risparmio avessero le scuole serali, 
invernali e domenicali. 

Sapete che ne nascerebbe ? Che nella gio-



Atti Parlamentari — 1527 — Camera dei Deputali 
L E G I S L A T U R A X X 3 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 9 F E B B R A I O 1 9 0 0 

vinezza imparerebbero il mestiere, ne divente-
rebbero amici e l'istruzione poi l'acquiste-
rebbero allo scopo di diventare migliori ope-
rai e ne avrebbero un grande vantaggio. 

La quarta e la quinta, da cui i Comuni 
hanno un grave peso, sia fatta per coloro 
che proseguono il ginnasio e le tecniche; ma 
dovrebbe essere risparmiata ai Comuni, i 
quali dovrebbero invece contribuire alle cat-
tedre ambulanti di agricoltura, circonda-
riali, veramente utili, e per le scuole di arti 
e mestieri, fatte ai giovani in quell'età che 
permette loro di comprenderle nei rapporti 
della loro pratica utilità. 

I l ministro della pubblica istruzione do-
vrebbe prefiggersi il concetto di un tipo so-
ciale cui informare la pubblica istruzione > 
sotto il tipo professionale ci ha da essere 
il tipo contadino-operaio-industriale. 

Non deve il ministro dell'agricoltura in-
gelosirsi se il ministro della pubblica istru-
zione viene ad ingerirsi della sua materia. 
Questi crei i buoni operai; l'altro li ado-
peri. 

Il ministro non combatte abbastanza la 
concorrenza delle scuole clericali e private. 
E questo un argomento sul quale m'intrat-
terò qualche minuto. I pericoli sono immi-
nenti, non occorre che 4o dica. E guardate : 
il pericolo è anche maggiore nel fatto che 
le famiglie liberali mandano i loro figli a 
preferenza nelle scuole clericali (Mondragone 
insegni) e non hanno tutto il torto. Io stesso, 
vedete, se vivessi .in una città dove vi 
fosse la comodità di mandarveli, ve li man-
derei : ed io non sono un clericale. I mo-
• • é tivi sono due e non sono di ordine religioso. 

I l primo è questo: ohe nelle scuole gin-
nasiali governative vi è un sistema iniquo 
e non saggio, quale è quello di poter far 
perdere un anno di scuola ad ogni anno di 
passaggio da corso a corso: si infliggono 
condanne di anni, con una colpevole faci-
lità, mentre in un tribunale per condannare 
un uomo alla perdita di un anno di vita 
ce ne vuole. Il maestro è inesorabile: con-
danna un ragazzo senza sapere che in quel-
l'anno quel ragazzo può avere avuto difetti 
di volontà transitori, di negligenza o d'inca-
pacità o di malattia, ai quali col tempo po-
trebbe riparare. 

Non basta perdere l'anno alla licenza gin-
nasiale o liceale V Non basta che il giovane 
arrivato a quell'esame sappia la materia che 

! deve sapere? Il danno degli anni perduti lo 
si sente più tardi, quando vien ritardata 
l'epoca dell'esercizio professionale. 

Ora le scuole clericali e private questo 
difetto non l'hanno assolutamente e senza 
crudeltà e senza danni e con più saggia pa-
zienza pensano a non nuocere. 

Altro motivo è che vi sono dei rapporti, 
dirò, astiosi fra insegnanti e scolari, nelle 
scuole secondarie governative. Il professore 
in genere non è un padre e non è un amico ; 
io parlo in generale, non intendo che non ci 
sieno delle belle eccezioni. I professori gin-
nasiali sono obbiettivi, non considerano il 
giovane nei suoi difetti; badano unicamente 
al programma e creano così dei rapporti tali 
che vi assicuro io, ora che siamo in tempo 
d'influenza, che quando gli scolari sentono 
che un professore è malato, è una gioia ge-
nerale, (Si ride) e non dico i cattivi auguri 
che talora osano di fare! 

Voci. Questo accade sempre. 
Venturi. Ma io so di insegnanti privati o 

di scuole clericali che vanno perfino ad in-
formarsi dei giovani se stanno bene o male, 
quando manchino alla scuola e i giovani li 
amano. 

Non c'è un entente, una cordialità tra gli 
allievi e gli scolari. E poi i professori sono 
malcontenti degli stipendi. Un impiegato 
qualunque al Ministero delle finanze muore 
a 7,000 mila lire; il professore di ginnasio 
o di liceo, dopo tanti studi e fatiche comin-
cia con lo stipendio di 1,500 lire ed arriva 
appena a 3,000 lire. Questo è un grave in-
conveniente. Aggiungete a questo che i pro-
fessori spostati dalle loro case, in luoghi 
lontani, hanno continua ragione di malcon-
tento, sono altezzosi, irritabili; sicché spesso 
non sono assolutamente accessibili, sono dei 
piccoli tiranni, non amici ne' dei loro allievi 
ne delle famiglie, nè, forse, del loro ufficio. 

Ora io dico che il ministro dovrebbe 
provvedere non a punire i giovani, che non 
studiano, così crudamente ; ma a punire i 
genitori, magari aumentando le tasse ed ag-
gravando la mano sugli indisciplinati e re-
frattari ; ma far perdere un anno di scuola, 
che vuol dire un anno di vita, è enorme; è 
cosa che non si comprende in quell'età, ma 
a 23 o a 24 anni, ripeto, si comprende quale 
danno sia stato per una famiglia che ha bi-
sogno di anticipare e non postergare l'epoca 
del guadagno ; onde ciò si risolve in un 
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enorme ingiustizia ed in un grave danno so- , 
oiale ed è il motivo pel quale le famiglie pre-
feriscono mandare i loro figliuoli alle scuole 
private, che non danno un ' is t ruzione suffi-
ciente, o alle clericali che preparano un danno 
alla Patria. 

10 non trovo poi che sia proprio neces-
sario che ai maestri e ai professori venga 
impedito di dare lezioni private, quando gli 
esami di licenza siano dati da commissari 
estranei. Lasciate che provvedano ai loro bi-
sogni e suppliscano alla avarizia dello Stato. 

Un altro difetto io trovo, o signori, nei 
criteri che guidano l ' istruzione i tal iana ed è 
la trascuranza della economia del tempo. 

Noi professionisti arriviamo a guadagnar 
da vivere a 28 o 30 anni e a 55 o a 60 anni j 
al massimo si aspira al riposo. Se oggidì • 
con la concorrenza, con il bisogno di lavoro • 
che c' è, noi abbiamo appena, appena 30 anni 
di vita utile, ciò si risolve in un enorme : 

danno finanziario ed in un danno alla vita j 
sociale; sopra tutto perchè i matrimoni non \ 
si fanno che molto rari e tardi . Oggidì, o ; 
signori, non occorre per i bisogni dell'eser- j 
cizio professionale, come ha scritto Paola • 
Lombroso, un cumulo di esperienza personale; j 
la scienza ha capitalizzato il sapere, ed ognuno j 
r i t rae da esso quello che è sufficiente all'eser- j 
cizio professionale, senza necessità di troppo j 
tirocinio. 

Se voi volete che le professioni tocchino. ! 
le alte cime a .cui è salita la scienza, voi ! 
di professionisti ne avrete troppi pochi ; ! 
avrete un enorme plebe universitaria e pro- j 
fessionale, come disse l'onorevole Senise l 'anno J 
scorso, che farà indecorosa concorrenza ai j 
buoni. 

Bisogna, o signori, pensare che, oggidì, ] 
non sono più i tempi nei quali si debba j 
addossare al professionista che esce di scuola ! 
tut to il bagaglio del sapere classico e scien- 5 

tifico che gli occorrerà per la vita; se uno 
creda di saperne abbastanza, dopo due o tre 
anni si vedrà sopraggiunto da quelli che ven-
gono dopo e resterà un ignorante. 

11 sapere è ora in continuo processo di 
sviluppo ed il professionista deve continua-
mente educarsi ; onde ne viene da questo 
che le professioni possono essere anticipate 
mercè la provvista di un patrimonio suffi-
ciente, che si accrescerà poi col tempo. 

E certo, signóri, che, a venti anni, si pos-
sono esercitare i bassi gradi della profes-

sione; nella farmacia, nella medicina, nella 
avvocatura e nell ' ingegneria, Facciamo quello 
che fa la natura stessa, che di ogni profes-
sione ha fatto un ventaglio : l 'avvocatura ha 
dato i giuristi , gli avvocati di t r ibunal i e di 
preture; l ' ingegneria gli architetti , gli elet-
tricisti ed i perit i misuratori; la farmacia i 
chimici ed i farmacisti, e quelli che rivendono 
i medicinali ; la medicina i clinici e i medici 
condotti e le levatrici e via dicendo. 

Ecco, dunque, come l ' insegnamento deve 
preoccuparsi anche di questo fat to ; della 
enorme economia di tempo di cui c'è bisogno, 
e della necessità che un vario patrimonio 
scientifico occorra per l'esercizio della pro-
fessione. 

Bisogna utilizzare i giovani e bisogna te-
mere l 'egemonia dei vecchi. Gruai a quel 
paese, oggidì, che si lasciasse dirigere dai 
vecchi! Non dico per questo che non bisogni 
anticipare il pensionato e dare un agiato 
riposo agli stanchi, ma intendo dire che biso-
gna utilizzare la forza giovane nel sapere, 
perchè il sapere è capitalizzato ed ognuno 
può r i t rarne quello che gli occorre. La scienza 
dispensa il minimo sufficiente all'esercizio 
deìle professioni, minimo che poi si va au-
mentando gradatamente secondo la capacità 
personale: onde' ai primi gradi si possono 
fermare gli ignavi e salire ai più alti i mi-
gliori. 

Non dico con ciò che noi dobbiamo se-
guire il sistema inglese, il quale anticipa la 
pratica all ' istruzione. Quel sistema ha iJ di-
fetto di essere troppo radicale. Noi, invece, 
seguiremo il sistema misto : quello, cioè, che 
dia possibilità-5 agli ignoranti di restare tal i 
ed a coloro che hanno maggiore capacità di 
salire ai maggiori gradi. 

Si potrebbe, dunque, tentar di affrettare 
gli studi e di licenziare i giovani alle pro-
fessioni fin dall 'età di vent 'anni. Ed a questo 
risultato si può benissimo venire facendo delle 
riduzioni in tut ta la serie delle classi della 
varia istruzione. La quarta e la quinta ele-
mentare potrebbero essere assunte dai Gin-
nasi, poiché in quell 'età tanto imparano i 
giovani di otto anni, che di dieci, ed è dif-
fìcile l ' istruzione per gli uni e per gli altri ; 
e con una proporzione crescente, geometrica, 
quanto più i giovani crescono in età, tanto 
più rapidamente imparano. Il Liceo, come 
disse anche uno scrittore nostro, il Villari, 
potrebbe essere tr ipart i to, mettendo come ma-
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terie comuni la letteratura, la storia e la filo-
sofia (positiva) ed innestando ai varii rami 
l'insegnamento delle materie ohe l'onorevole 
Baccelli chiama chiacchieroidi o che fanno 
parte dei primi anni universitari. 

Bisogna fare in modo che il Liceo inizi 
e conduca all' Università. Per esempio le 
scienze fisiche e naturali si studiano nel Li-
ceo e poi, per la medicina, anche nell'Uni-
versità. Perchè tale ripetizione ? Lo studio 
legale, matematico, filologico hanno pur ma-
terie che ponno essere insegnate al Liceo, in-
vece di materie inutili. .Ricordo che ho im-
parato meglio la fisica nel Liceo, che non 
nell'Università. Si potrebbero, facendo tali 
riduzioni, guadagnare circa tre anni. 

Ho fiducia nella riforma universitaria 
ideata dall'onorevole Baccelli, ma vorrei che 
le Università avessero il doppio tipo: scien-
tifico e professionale e che anche le profes-
sioni si dividessero in basse ed ordinarie. 
E un danno render difficile e costoso 1' inse-
gnamento delle basse professioni: ostetrìcia-, 
farmacia, notariato. Noi, in Italia, siamo abi-
tuati ad un fatto, che è il seguente : se un 
tale per an anno esercita la farmacia, o l'oste 
tricia abusivamente, è condannato; ma se 
l'esercita per vent'anni, allora è perdonato e 
legittimato (Si ride). Togliete la ragione degli 
abusi : lasciate che ogni Liceo abbia annessa 
la scuola per le basse professioni. 

Non temete le concorrenze professionali. 
Prima di tutto noi non dobbiamo intendere 
la società sul tipo stabile, come una volta, 
poiché al giorno d'oggi, quanto più profes-
sionisti vi sono, tanto più il lavoro cresce. 
La società si organizza in ragione diretta 
delle forze che la muovono; oltreché natu-
ralmente gli stessi studiosi vanno a cercare 
di mettersi da sé in quella corrente che li 
porti al maggior utile. 

I lavoratori creano il lavoro; anco il la-
voro meno utile e persino il dannoso. Ve-
dete, infatti, quante cause ci sono, perchè ci 
sono tanti avvocati ! {Ilarità). Non si dimi-
nuiscono le professioni, e così non si dimi-
nuisce il numero dei professionisti con le 
tasse alte; perchè se una professione è molto 
lucrativa, si paga volentieri, se no non vi si 
accede. 

L'istruzione, secondo me, dovrebbe essere 
indirizzata in modo da costituire un assetto 
piramùdale; in basso dirigere l'istruzione a 

fare dei buoni contadini e degli operai i quali 
diventeranno, con l'istruzione, migliori agri-
coltori ed operai ; più sopra l'istruzione pro-
fessionale, e sopra ancora la scientifica. E 
dopo ciò il compito non sarebbe finito. Alla 
punta della piramide l 'Italia manca d'una 
grande forza, d'una delle nostre grandi ener-
gie, ed è questa forse la causa che ci rende 
stazionari i. Per la sua vera grandezza occorre 
l'alta cultura, che è sintesi, armonia, utiliz-
zazione del sapere specializzato ai fini degli 
alti e generali progressi. Noi non manchiamo 
di alti prodotti del sapere ed abbiamo scien-
ziati che il mondo ci invidia; ma ci mancano 
in quest'epoca i filosofi, i poeti e gli artisti 
che furono causa e carattere specifico della 
civiltà nostra. L ' I tal ia è stata mossa nella 
sua storia, non da forze democratiche, ma da 
singole menti alte che hanno guidato e si 
sono imposte, e hanno imposto alla plebe i 
suggerimenti che hanno fecondato le inizia-
tive e gli ardimenti. I l tipo della educazione 
italica e l'energia della nostra storia, fu e sarà 
l'aristo-plebeo. 

Non sono i singoli scienziati che promuo-
vono i generali progressi ; lasciati soli creano 
un sapere atassico, non utile alla nazione. 
Non basta che noi rechiamo al sapere inter-
nazionale il contributo, anco notevole, dei 
nostri lavori specializzati; ci conviene dippiu 
recare delle unità tattiche che rispondano 
all'indole specifica del genio nostro. Lodai 
altra volta il ministro Grianturco, che fece 
dire nel discorso Reale che Egli avrebbe 
avuto per programma di favorire l'alta cul-
tura. 

Vorrei dire al ministro della pubblica 
istruzione (come ho già detto all'onorevole 
Giantureo quando era ministro) che gli sti-
pendi dei professori universitari non do-
vrebbero essere uguali Ci sono dei clinici 
che pagherebbero loro per avere il posto; e 
non è da loro che venga la scienza ; la scienza 
viene dalle cattedre scientifiche. Vi sono 
biologi dottissimi, pagati meno dei medici 
condotti, che hanno 3000 lire, come i pro-
fessori straordinari nelle Uni versità primarie 
e gli ordinari delle secondarie, che hanno i 
capelli bianchi, ed hanno studiato e sono di-
ventati uomini celebri. 

Come volete che il sapere, che la scienza 
vera dei laboratori, si sviluppi, e crei, e pro-
duca, se voi mettete nella miseria quei poveri 
scienziati? Così voi non coltiverete mai le 
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vere matrici del sapere prefessionale e farete 
solo gl ' interessi dei suoi sfruttatori. 

Signori , finisco col t ra t tare una que-
stione di somma importanza, quale è quella 
dell ' istruzione femminile. È questo un pro-
blema che deve essere affrontato, anzi direi 
così liquidato, ed è una vergogna che ancora 
ciò non sia stato fatto. 

Ricordo che il pregiudizio e la incer-
tezza, se la donna dovesse essere istruita o 
no erano a tal punto che, pr ima che l'onore-
vole Baccelli assumesse il Ministero del-
l ' istruzione, le scuole normali, dove crescono 
le maestre che debbono istruire ed educare, 
avevano un' ora di lavoro per ogni quindici 
giorni; ora è stato accresciuto, portato, mi 
si dice, ad un'ora al giorno e fu bene. 

Il problema però è più vasto. Ci sono a 
considerare due periodi in questo Parlamento, 
rispetto all 'interesse spiegato alla soluzione 
del problema della donna. Ricordo il defunto 
e benemerito Salvatore Morelli. La questione 
allora venne t rat ta ta dal punto ideologico dei 
dir i t t i della donna in massima. Oggi siamo 
in un periodo più pratico e l'onorevole Socci 
è benemerito se muove efficacemente questa 
questione di tanto in tanto (Si ride). Mi ri-
cordo di una sentenza detta (e chi sa quanto 
si sarà pentito di averla detta) dall 'onorevole 
Grippo. Egli disse: io amo la donna che sta 
in casa, o va in carrozza. Subito io cors ia 
lui e gli dissi : Andate in China, dove le 
donne si storpiano i piedi per non muoversi. 
(Si ride). Sapete invece cosa avviene? Sentite 
e ragionate in base alla realtà dei fatt i . Av-
viene il contrario. 

Se c'è formula, che dica cosa è la donna 
oggi, è questa : la donna esce molto di casa. E 
perchè esce ? Questo è un effetto ed una causa. 
Lo capite che cosa è capace di fare questo fatto 
che la donna esca molto di casa? 

Prima di tutto costa di più, e poi produce 
tante altre cose! (Viva ilarità) non sempre uti l i 
e gradite. L'effetto è, dunque, questo : che la 
donna oggi è spostata dalla casa e non trova 
più nè la casa, nè il suo nido. E la causa, 
qual 'è? 

Si consideri ciò e si veda se dal rilievo 
di essa ne derivi che sia ufficio del mini-
stro dell ' istruzione di preparare le vie nuove, 
di aprire le porte alle a t t ivi tà della donna, 
di accomodare e assestare la donna nelle sue 
necessità. 

La donna, oggi, ha raro o tardo il matri-
monio, oltreché essa non sposa mai l'uomo 
che ha amato a 20 anni, perchè l'uomo non 
si sposa che a 35 o 40 anni; e però non sposa 
più la donna della sua e tà : matrimoni in 
ritardo e male assortiti, dunque, a danno in-
dividuale e sociale. 

La donna non ha più il lavoro in casa 
che l 'alimenti, quando le manchi il matri-
monio, poiché le macchine oggidì sostitui-
scono a così buon mercato il lavoro suo, 
che non c 'è più bisogno che la signora 
delle nostre case non ricche faccia la calza 
e rattoppi, poiché è così misera cosa che non 
vale la pena che essa perda il tempo a com-
prare le calze fat te e compra la roba nuova. 
Non c 'è più il convento p e r l e derelitte, che 
non si sposano ; e sopratutto, o signori, non 
resiste più il ceppo della famiglia, poiché le 
ferrovie e le necessità della vi ta sociale fer-° 
vida, bisognosa di molte materie e di molti 
alimenti, fanno sì che i maschi di casa vanno 
a cercare l ' impiego fuori, onde si smembrano 
le famiglie e il paese natio si abbandona e 
viene a mancare la famiglia, nella quale re-
sterebbe la ragazza che non sia sposata; e il 
padre cui innanzi di morire non è dato ve-
dere la figlia collocata, muore con dolore pro-
fondo. 

Ebbene, a questo dobbiamo pensare e poi-
ché le condizioni della società mettono la 
donna in tale triste condizione, vediamo 
se possiamo trovare un modo di istruzione 
adatto a toglierla da questo stato di cose. 
Altr imenti resteranno sole e misere vie di 
uscita la prostituzione, la tubercolosi e il 
manicomio, effetto della consunzione del corpo 
la seconda e di quella dello spirito il terzo. 

Signori, ci sono tre pregiudizi che impedi-
scono la soluzione della questione : il pregiu-
dizio della capacità della donna, quello della 
sua concorrenza e l 'altro degli impedimenti 
femminili . Io affronto la discussione di tu t t i 
e tre. 

Io non sono, scientificamente, amico della 
donna. (Si ride). 

Una voce. Ma prat icamente? 
Venturi. Non rispondo! Da studioso delle 

cose sociali e dell' educazione, mi preoc-
cupo di questa materia e la guardo serena-
mente. La donna (io non faccio questione 
dottrinale) nchi è geniale nel senso esatto 
della parola: è capace di piccole genialità, 
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come vogliono dimostrare taluni e non dip-
più. Ho veduto di recente in una Rivista 
americana, in cui dalla enumerazione dei bre-
vetti ottenuti dagli uomini e dalle donna si 
volea dedurre die le donne raggiungono un 
quantitativo di capacità geniale distinto; ma 
è facile notare che i prodotti della sua ge-
nialità si limitano alle piccole cose, mentre 
la genialità dell ' idea e delle grandi inven-
zioni la donna non l 'ha . Non è che ciò sia 
perchè la donna non se ne occupi. Nella mu-
sica, per esempio, che è materia sua, dove 
quasi lei sola si istruisce, vi si esercita spesso, 
si gode e passa la vita, ma non ha mai dato 
un prodotto nè notevole, nè di lena, che 
abbia vissuto più di un giorno. Lo dica il 
teatro. j 

La donna se non è geniale, non è neppure I 
progressista; la donna è però conservatrice, 
e, come tale, rappresenta una vera ricchezza 
sociale. Guardate: se avviene che in una fa- ; 
miglia muoia il capo di casa e la vedova j 
resti con un piccolo patrimonio, la casa, con-
trariamente alle tristi previsioni, seguita 
ad andare avanti, e dopo un anno si as-
sesta, si ordina; la donna provvede, con-
duce e svolge la vita e la educazione dei 
figli, in una parola essa adempie il suo uf-
ficio mirabilmente. Ma la donna non sarà mai 
capace di aumentare il patrimonio di casa | 
perchè non rischia, non rinnova; ma non è j 
neppur il caso che mandi in rovina la fa- j 
miglia. Insomma essa è una energia utile, o j 
signori. E nelle professioni? La donna ha ! 
una intelligenza speciale; da bambina è pre-
coce e di molto supera i maschi. Nelle scuole 
elementari e nel ginnasio le donne riescono 
le prime; ma, nelle Università e nello eser-
cizio delle professioni, esse non emergono 
quasi mai. Si può dire quasi che io abbia 
ragione a scrivere che esse appartengano ad 
un grado zoologico al disotto del nostro, e 
che abbiano un patrimonio d'intelligenza che 
si esaurisca rapidamente. 

La donna ha minor lunghezza di periodo 
creativo utile. Ma occorre proprio un'alta in-
telligenza, una capacità fino alla genialità, 
una capacità progressiva per l'esercizio delle 
professioni? Noi, che siamo stati all'Univer-
sità, quanti compagni ignoranti, duri, bestie, 
abbiamo visto, che ciò non pertanto si sono 
laureati ? ( Viva ilarità). 

La donna è capace di apprendere e di 
esercitare quelle professioni ordinarie a cui m 

ordinariamente si dedicano gli uomini; la 
donna è capace soprattutto di esercitare la 
medicina; è capacissima e voi lo vedete, ad 
esercitare la ostetricia. La pediatria dovrebbe 
essere specialità sua, e la gineologia pure, 
esclusa la parte operatoria. Nelle condotte 
mediche dei piccoli paesi, dove anche adesso 
all'occorrenza si chiamano l'operatore o il 
consulente, la donna può essere sufficiente. 
La bassa chirurgia, per la quale occorre tol-
leranza, zelo, pietà, si addice alla donna. E, 
dimenticavo, la bassa avvocatura presso le 
preture? (Si ride) E i telegrafi, i telefoni, le 
poste? La donna ha molte virtù, che non ab-
biamo noi. (Si ride) Essa è sollecita, onesta, 
parsimoniosa. Eppoi non fa la maestra? Non 
è molto questo? Non è molto che essa am-
maestri ed educhi? Ma perchè dunque questo 
bandire le donne da tut to? Provatele; e, se 
non riescono, peggio per loro. (Viva ilarità). 
Fate che le cose prendano l'indirizzo che deb-
bono, e che la istruzione sia data a tut t i ; 
fate che nella palestra della vita chi si sente 
capace di correre, corra. 

Volete ritornare ai tempi della famosa 
questione se la donna avesse l 'anima come 
l'uomo? Volete voi ritornare ai tempi nei 
quali era spregiata la donna, che sapesse leg-
gere e scrivere? Volete voi risolvere la que-
stione? Se la donna sarà capace, o no, se la 
vedrà lei. Fra le donne, vi saranno quelle di 
alta, di media, di bassa capacità, come fra 
noi ci sono uomini di alta, di media, di bassa 
coltura; e nulla sarà che impedisca a lei di 
combattere, per quanto potrà, le lotte per 
la vita. 

E poi la storia è piena di utili insegna-
menti. Abbiamo avuto tempi in cui c'erano 
uomini che si credevano d'animo, di capacità, 
di dignità differenti da altri. Ricordatevi dei 
tempi degli schiavi. Gli Ebrei, fino a poco 
tempo fa, erano ri tenuti esseri inferiori e 
indegni di partecipare a tutte le funzioni della 
vita pubblica. Ora, tutto questo non è più. 
Ebbene, date olio alle ruote, ed il mondo an-
drà innanzi come deve. (Commenti) 

Voi temete gli inconvenienti femminili 
della donna? Prima di tutto, la donna farà 
quel che può, e quel che non può, non lo 
farà. Lavorerà quando potrà, e quando non 
potrà, non lavorerà. Non c'è motivo di pre-
tendere da lei che lavori sempre, mentre noi 
non lavoriamo sempre. (Ilarità) Forse che gli 
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uomini hanno tanta pietà, tanta compassione 
per le donne, che le risparmino nelle fatiche 
perchè non possano o perchè non arr ivino? 
Quello che fanno le donne, pretendiamo che 
10 facciano, e lo fanno; fanno anche più di 
noi : perchè fanno anche le bestie, in alcuni 
paesi. {È vero!) Adunque, perchè questa ipo-
crisia, di dire che la donna, in alcuni tempi, 
non possa fare quel lavoro che, in altri tempi, 
può fare? Temete la leggerezza sua? Temete 
11 suo intr igo? Temete di essere sedotti du-
rante il grave esercizio degli uffici vostri ? 
Ma senti te: la donna assume per cagion no-
stra l ' indirizzo della leggerezza femminile, 
poiché ciò è inerente alla necessità dei me-
todi per conseguire gli scopi suoi. Ed è na-
turale ; per la donna, il matrimonio è la po-
sizione sociale, sono quello che per noi è il 
diploma e la professione. Se noi vogliamo 
conseguire una posizione sociale cerchiamo 
di conseguirla con l ' ingegno e con lo stu-
dio: essa, con la sua bellezza e con la se-
duzione. Diamo alla donna al tr i obiettivi, 
ed essa allora eserciterà altri mezzi. (Viva 
ilarità) Gli uomini, poi, non hanno delle leg-
gerezze? Quanti vagabondi f ra gli uomini 
che stanno lontani dal lavoro e bevono e 
vanno in carcere ! Noi veniamo qui a fare i 
deputati e credete che lo facciamo solo per 
lavorare? {Ilarità) Noi ce ne prendiamo delle 
vacanze! E dunque, non potranno prender-
sele anche le donne, e specialmente lo faranno 
senza colpa? 

Temete la concorrenza delle donne? In 
fin dei conti, a questo si riducono tu t te le 
obbiezioni. Noi si dice: gl ' impieghi sono po-
chi, ed i ricercatori sono molti ; quindi, non 
vogliamo tale concorrenza. Rispondo : il la-
voro crea il lavoro. Gettate sulla piazza delle 
donne che abbiano, come adesso, oltre dirit to 
di commerciare, quello di esercitare profes-
sioni e che possano rivolgersi ad ogni origine 
del sapere e dell 'at t ività, e vedrete che le 
at t ivi tà nuove creeranno nuove sorgenti di 
lavoro e di ricchezza e daranno posto a tut t i . 
Oggidì, la ricchezza si è spostata dal capi-
tale, ed esso è prodotto del lavoro, e la ma-
teria prima non manca purché nuove atti-
vi tà si esplichino. E poi, la donna quello 
che guadagna, porta in casa ; mentre noi non 
portiamo sempre in casa. ( Viva ilarità). Temete 
la sua egemonia ? Le nostre schiave saranno 
sempre le nostre padrone ! I l matriarcato non 
ritornerà, perchè la natura ha assegnato a 

noi una funzione bilogica e sociale ; ad essa 
un'al tra. Alla peggio riposeremo {Ilarità). 

Io ho tracciato rapidamente le mie idee; 
e mi riassumo dicendo : che al ministro della 
pubblica istruzione spetta d'avere la r is ione 
netta non solo dei fat t i che, oggidì, costitui-
scono il disagio della società, ma anche di 
quel che dovrebbe essere l 'assetto sociale in 
avvenire. Egl i deve preparare l 'educazione 
pubblica perchè quest' assetto soddisfi alle 
vere esigenze della vita nostra. 

Perciò vorrei che la pubblica istruzione 
sentisse l 'influenza del sapere scientifico e 
delle esigenze moderne. Rispetto alla donna, 
dobbiamo pensare che ci sono altri problemi, 
altre uguaglianze che dovrebbero essere cer-
cate e sodisfatte; la sua è questione risoluta; 
ognuno lavori a seconda la propria forza e 
dia il prodotto che può. In tanto quella della 
donna dovrebbe essere una questione intera-
mente liquidata. 

Mi dolgo che non sia qui presente l'ono-
revole ministro Baccelli per udire queste mie 
povere parole ; ma io ho molta fede nell 'alta 
sua intelligenza e nell ' indirizzo, anche per 
quanto non interamente seguito, dell ' onore-
vole Baccelli. Sono convinto che l ' I ta l ia è fe-
conda di menti i l lustri e l 'avvenire ci farà 
risolvere il grave problema; ma il Baccelli 
può benissimo proseguire l ' indirizzo che ha 
iniziato con molta efficacia e me ne affidano 
la sua energia ed il suo amore. {Bravo! Bene! 
— Molti deputati vanno a congratularsi con Vora-
tore). 

Sorteggio di una Commissione. 

Presidente. Si procederà, ora, al sorteggio 
di nove deputati incaricati dello spoglio 
delle schede della votazione per un segretario 
della Presidenza. 

{Si procede al sorteggio). 
Gli onorevoli deputati incaricati dello 

spoglio delle schede sono i seguenti: Calde-
roni, Piovene, Giovanelli, Dozzio, Pozzi Do-
menico, Farinet , Suardi Gianforte, Pala, Yen-
dramini. 

Questi onorevoli scrutatori potrebbero 
r iunirsi subito, nell 'eventuali tà che si debba 
procedere ad una seconda votazione di bal-
lottaggio, nel gabinetto della Giunta per le 
petizioni, accanto alla Segreteria. 
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Si riprende la discussione sul bilancio dell'istru-
zione pnbblica. 

Presidente. Proseguendo nel la discussione 
spet terebbe di par lare all ' onorevole Mol-
ment i . 

(L'onorevole Molmenti non è presente). ' 
Perde la sua iscrizione ed ha facoltà di 

par la re l 'onorevole Mestica. 
Mestica. Onorevoli oolleghi, discutere gl i 

s tanziament i del bilancio dell ' is truzione pub-
bl ica ora che siamo oltre alla metà dell 'eser-
cizio finanziario, mi parrebbe inut i le ; per 
a l t r i r i spet t i mi parrebbe inopportuno fare 
osservazioni sull ' is truzione superiore, essen-
doci davant i alla Camera un disegno di 
legge che propone un 'ampia riforma e del quale 
si è già incominciata la discussione. Quanto 
all ' is truzione secondaria, possiamo, per ora, 
contentarci del pareggiamento degli st ipendi, 
nel l 'a t tesa che sarà approvato f ra poco, quale 
suo necessario complemento, l 'a l tro disegno di 
legge concernente la perequazione del lavoro 
f ra g l ' insegnant i . Una perequazione, ben più 
complessa e anche più necessaria, da tempo 
s ' i m p o n e : la perequazione dei pesi e dei 
van tagg i t ra le var ie provincie del Eegno 
circa la distr ibuzione deg l ' i s t i tu t i secondari 
e le re la t ive spese; poiché, da q u a r a n t a n n i , 
alcune provincie godono odiosi per quanto 
comodi pr ivi legi , e a l t re sopportano gravi 
ingiust izie . 

Chi porrà mano a questa impresa ? Do-
dici anni fa, il minis t ro Coppino presentò, sul 
grave argomento, un disegno di legge che, 
s tudiato e r i formato da apposita Commis-
sione par lamentare , r imase poi, morto, senza 
che nessuno ne par lasse p iù ; anzi le disu-
guaglianze, con a rb i t r i p iù o meno legaliz-
zati, si sono accresciute. 

Quanto al l 'ordinamento di questa mede-
sima istruzione, ci sarebbe da fa re una ri-
forma fondamenta le sulle scuole secondarie 
di grado inferiore, ut i l iss ima così nel r ispet to 
didat t ico come nel finanziario, con l 'unifi-
cazione, cioè, delle scuole tecniche e delle 
pr ime t re classi g innas ia l i ; ma tale r i forma 
non sarà possibile, finche non sia i s t i tu i ta e 
costi tuita la scuola popolare. Se non che della 
scuola popolare, in I ta l ia , abbiamo appena 
un 'ombra; anzi, se guardiamo a ciò che hanno 
fat to e fanno per essa le nazioni straniere, 
abbiamo piut tosto da vergognarci . 

La scuola popolare, già s ' intende; non è 
che la scuola elementare resa autonoma e in-
teramente r ivol ta a benefìzio dei fanciul l i e 
dei g iovanet t i che, poi, si danno al lavoro 
manuale, alle ar t i e ai mestieri , alle piccole 
industr ie d 'ogni maniera , ai piccoli commerci, 
alle svar iate a t t iv i tà della v i ta comune. Eb-
bene, credo che, anche senza spesa, perchè, 
oggi, sarebbe vano par la r di aggravare i bi-
lanci, sia dei Comuni, sia delle Provincie, 
sia dello Stato, anche senza spesa, per la 
scuola popolare qualche cosa potrebbe farsi . 
Su questo argomento dirò, per una proposta 
pra t ica ; brevi parole. 

Le nostre scuole e lementar i sono ordinate 
in modo, da dover servire, per tu t to il quin-
quennio, tanto agli a lunni che s 'avviano alle 
secondarie, quanto a quel l i che, poi, per cam-
pare la vi ta , devono dedicarsi al lavoro. Ecco 
l 'errore, e, quel che è peggio, sanzionato con 
la licenza dalla quin ta classe elementare, 
come ti tolo di ammissione alla pr ima cJasse 
delle scuole medie. Che le scuole e lementar i 
nei pr imi t re anni, e forse anche nel quadr ien-
nio, debbano servire a tu t t i , si comprende e 
sta bene; ma un corso unico per "tutti, fino al 
te rmine del quinquennio, non può tornare che 
dannoso ad ambedue gli ordini di s tudent i .Ve-
diamone, innanzi tu t to , gl i effetti per le scuole 
secondarie. 

I n relazione a queste n ' è seguito che il 
corso classico, compresovi quello delle scuole 
elementari , si è esteso fino a tredici anni , e il 
corso tecnico a dodici : un anno di p iù che 
non era prima, quando avevamo le scuole 
elementari di quat t ro classi soltanto. E grave 
la perd i ta di un anno agli s tudent i tu t t i 
delle scuole secondarie, e t ra essi a coloro 
specialmente, che vogliono proseguire gl i 
s tudi nelle Universi tà , nella Scuola mi l i ta re 
di Modena, nel l 'Accademia mil i tare di Torino, 
nel l 'Accademia navale di L ivorno: senza dire 
che non pochi, nei loro diciannove o vent i 
anni, t rovandosi ancora alla seconda classe 
liceale o alla terza del l ' I s t i tu to tecnico, per 
non perdere il f ru t to degli studi, p r ima di 
averl i ben finiti sono costret t i dall 'obbligo 
sovrastante della leva a fare un esame ab-
borracciato di licenza. E non è poco un anno 
tolto così alla vi ta produt t iva e aggiunto alle 
spese che, per i figli dedi t i agl i studi, devono 
sopportare le famigl ie . 

Ma questo prolungamento di un anno è 
veramente necessario ? La quinta classe delle 
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scuole e lementar i è uno svolgimento della 
quarta , e più specialmente consiste o deve con-
sistere in esercizi pra t ic i di l ingua, di ar i tme-
tica e di disegno, e in un complesso di nozioni 
geografiche, storiche e scientifiche, popolariz-
zate, le quali servono benissimo per i f u t u r i 
operai, ma per i g iovanet t i che cont inueranno 
a s tudiare nelle scuole secondarie, t rovandosi 
quindi, più estese e ragionate, formano nella 
mente un inut i le e prematuro ingombro. 

L 'esperienza ci ha dimostrato e ci dimostra 
che i fanciul l i ammessi alle scuole seconda-
rie dalla is truzione pr ivata o dalla quar ta ele-
mentare per esame, non riescono punto infe-
riori a quelli che vi entrano col certificato di 
l icenza dalla quinta classe. Da alcune inda-
gini che ho fat te per mio conto, a me ri-
sulta così ; ma l 'a rgomento è tanto impor-
tante, che vorrei pregare l 'onorevole minis t ro 
della pubbl ica is truzione di ordinare, non 
dico un' inchiesta, che non ne sarebbe il caso, 
ma una ricerca per accertare quant i a lunni , 
nel l 'u l t imo t r iennio, siano ent ra t i nella p r ima 
classe delle scuole secondarie col detto certi-
ficato di l icenza e quanti , per esame di am-
missione, e il r ispet t ivo esito degli s tudi alla 
fine del terzo anno. 

I n Francia , nel la Svizzera, nel Belgio e 
in Germania il corso degli studi secondari, 
e dei classici segnatamente, dura dodici anni . 
Forse l ' ingegno nei fanciul l i e nei giovani 
i ta l iani è meno vigoroso e men pronto ? Nes-
suno lo crede. E non è neanche vero che la 
nostra is t ruzione elementare sia infer iore per 
bontà a quel la delle nazioni s t raniere: è 
bensì molto meno estesa, confessiamolo pure ; 
ma, negl i eguali gradi , anche per la preli-
minare educazione che si dà ai bambini negl i 
asili d' in fanz ia sempre crescenti , può reg-
gere al confronto. 

So bene quello che si può opporre al la 
mia censura per quanto r iguarda la l icenza 
della quin ta classe elementare, come ti tolo di 
ammissione al Ginnasio e alla Scuola tecnica. 
Si dice: per ent rare nei det t i I s t i tu t i essa 
non è obbl igator ia ; v 'è anche l 'ammissione 
per esame, e a questo possono presentars i tu t t i 
i fanciul l i senza alcuno speciale certificato di 
s tudi , mercè una disposizione l ibéral iss ima 
della legge Casati. Ma quant i ne approfit-
tano? Pochissimi. A me è avvenuto più volte 
di esortare amici miei a non far perdere un 
anno nella quin ta classe e lementare ai loro 
figli avv ia t i per le scuole secondarie ; e quell i 

che hanno accettato il sugger imento si sono 
trovati contenti . Ma, in generale, non si fa 
così, e la ragione è ch iara : le famigl ie in ge-
nerale seguono 1' ordinamento scolastico fis-
sato dal Governo. Ma v' è ancora di peggio. 

E lamento comune, e dovrebbe essere una 
preoccupazione per gli uomini di Stato, che 
in ogni anno oresce a dismisura il numero 
degli a lunni che entrano nel g innasio e nella 
scuola tecnica, e cresce anche nella scuola 
complementare ; per conseguenza cresce nel 
corso classico e nel corso tecnico, e non è 
valso a f renar lo un leggero aumento di tasse: 
cresce quindi nelle Univers i tà e negl i a l t r i 
I s t i tu t i superiori, e proporzionatamente viene 
ingrossando la fol la degl i spostaci, querul i 
pos tu lant i di grossi e piccoli impieghi . 

F r a le var ie cause di ciò, devono anno-
verarsi come pr incipal i , la mancanza di ap-
propr ia ta is truzione popolare superiore alla 
quin ta classe delle scuole elementari , e la fa-
ci l i tazione e lo stimolo che dà al passaggio 
questa licenza dalla qu in ta classe. Molte fa-
miglie , anche le p iù disagiate, vedendo in 
questo certificato il t i tolo per una prosecu-
zione immedia ta di studi, e r i tenendo, altresì, 
vergognosa pei loro figli la sosta a confronto 
degli al tr i , in mancanza d ' i s t r uz ione più 
adat ta li mandano alle scuole secondarie: la 
delusione viene poi tardiva . 

I l passaggio alle scuole secondarie si do-
vrebbe fare sempre per esame, e g ius tamente 
severo, in modo da ottenere una scelta dei 
migliori . Oggi, invece, con la licenza della 
quinta classe entra nelle scuole secondarie, 
insieme coi valent i , u n gran quant i t à di me-
diocri, che poi dalla pr ima ginnasia le fino 
alla laurea univers i tar ia spesso vanno avan t i 
a fu r ia di sei. Così con la diminuzione 
del numero degli s tudent i d iminui ranno e 
verranno anche a cessare le classi aggiunte , 
che ora assorbono più di mezzo mil ione di l ire 
e questa somma potrebbe essere r i sparmia ta 
o meglio dedicata alla scuola popolare. 

Poste le scuole e lementar i a base del-
l ' is t ruzione secondaria per l ' intero corso quin-
quennale, necessariamente, devono essere a 
quella subordinate. Checché si dica e si s tampi 
in contrario, è così! I maestr i stessi, par te 
per l 'autor i tà prevalente delle famigl ie che 
intendono di mandare i loro figli nelle scuole 
secondarie, par te pel t imore d ' incorrere nel 
biasimo dei professori che devono riceverl i , 
sono costret t i a impar t i re anche contro vo* 

\ 
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glia, specialmente nella quinta classe, un 
insegnamento più teorico che pratico, più 
formale clie sostanziale, più adatto insomma 
(sebbene per le ragioni dette non adatto ab-
bastanza) ai pochi che, proseguendo gli studi 
nelle scuole secondarie, non ne hanno neces-
sità ; dico pochi in relazione ai molti che ne 
avrebbero molto bisogno. Così il danno mag-
giore tocca ai fu tur i operai. 

L'istruzione elementare inferiore e supe-s 

riore in Francia e nella Svizzera si estende 
fino a nove e dieci anni. Noi, da quarant 'anni 
in qua, ci troviamo ancora, con l 'aggiunta di 
una sola classe, all 'ordinamento della legge 
Casati. Nel corso di quarant 'anni le condi-
zioni sociali si sono profondamente muta te : 
le arti , le industrie di ogni genere, i com-
merci si sono svolti largamente, il bene eco-
nomico è accresciuto: i lavoratori sentono il 
bisogno di una istruzione più estesa e più 
adatta, la coscienza popolare reclama i suoi 
diri t t i . L' istruzione elementare, specialmente 
la superiore, non deve più percorrere, come 
finora, l 'angusto sentiero che mette alle porte 
del ginnasio, della scuola tecnica e della 
scuola complementare, ma deve camminare 
per altra via, per la sua via, con le crescenti 
generazioni dei lavoratori : coloro che vo-
gliono andare alle scuole secondarie escano 
da essa. 

L'onorevole ministro Baccelli, che mi di-
spiace non veder presente, porta all ' istru-
zione popolare amore costante e operoso, e 
con vari provvedimenti, come il lavoro ma-
nuale e l ' insegnamento pratico agrario, l 'ha 
avvantaggiata. Da tanto tempo egli ci promette 
un disegno di legge per una scuola popolare 
che, chiamando a sè i giovani lavoratori sedi-
cenni, ormai dimentichi della scarsa istru-
zione elementare già avuta, fornisca loro una 
conveniente coltura educativa per far l i buoni 
cit tadini e buoni soldati. Questa scuola che 
è, come nella Svizzera, all 'apice dell' istru-
zione popolare, avrebbe grande importanza. 
Ben venga dunque il rispettivo disegno di 
legge, se l'onorevole ministro, rompendo gli 
indugi, si deciderà a presentarlo ; ben venga. 
Ma poiché i disegni di legge presentati al 
Parlamento non si approvano a scadenza fissa, 
e talvolta anche immeritamente vanno in 
oblio, egli intanto, senza spesa e senza in-
vocare nuove disposizioni legislative, alla 
scuola popolare potrebbe dar solida base, 
rendendo la quinta classe elementare, la 

quinta almeno, del tut to indipendente dalle 
scuole secondarie ed autonoma, diretta a be-
nefìcio soltanto dei numerosi fu tur i lavora-
tori di ogni maniera. I municipi a poco a 
poco proseguiranno da sè ; e già non pochi 
qua e là spontaneamente vengono aggiun-
gendo alla quinta classe un ' is t ruzione com-
plementare pratica per gli operai, come, per 
esempio, nelle Marche Sanseverino e Ascoli-Pi-
ceno: tanto n'è sentito il bisogno! Ad essa, che 
dovrebbe essere condotta da pochissimi mae-
stri elementari scelti f ra i migliori, si po-
trebbero uti lmente annettere, dove ci sono, 
le piccole e ora infruttuose scuole d 'art i e 
mestieri. Così verrebbe a svolgersi la scuola 
popolare di cui quella vagheggiata dall'ono-
revole ministro è il felice coronamento. Ono-
revoli colleghi, facciamo che, finalmente, in 
I tal ia alla scuola popolare sia dato un fe-
condo principio di v i ta! (Benissimo! — Ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Magliani. 

(Non è presente). 

Perde la sua volta, ed ha facoltà di par-
lare l'onorevole Tinozzi. 

Tinozzi. Onorevoli colleghi, a un modesto 
cultore della medicina, che vive f ra le popo-
lazioni rurali , sia consentito esprimere una 
parola di compiacimento e di plauso al mini-
stro dell 'istruzione, che, rendendosi interprete 
di un vero bisogno del nostro paese, ha posto 
la scuola primaria in più diretta ed intima 
corrispondenza col popolo, avvicinandola, con 
felice intuito, alla vita feconda dei campi. 

La missione educatrice dello Stato mo-
derno è di contemperare l ' istruzione, e se-
gnatamente l ' istruzione primaria, che è vera 
funzione di Stato, al genio, ai bisogni ed 
alle tradizioni del popolo. 

Ora in un popolo, come il nostro, che 
nell 'agricoltura deve ricercare la sorgente 
del proprio benessere; in un popolo in cui 
è così gloriosa la tradizione dei campi, ed 
in cui alla vivacità dell ' intelligenza si associa 
tanta emotività, e direi quasi la passione per 
tut to ciò che vede ed apprende; una istruzione 
agraria bene indirizzata non solo insegnerà alle 
generazioni nuove le norme che regolano la 
produtt ivi tà del suolo, e le cagioni che ne de-
terminano l 'aumento, ma soprattutto, ispirando 
l 'amore dei campi, formerà col tempo quella 



Atti Parlamentari -— 1536 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XX 3 a SESSIONE D I S C U S S I O N I —• TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1 9 0 0 

che potrebbe denominarsi coscienza agrar ia 
del paese. E a ciò mirano, col loro alto valore 
educativo, il campicello scolastico e la festa 
degli alberi , che riconsacrano il culto negletto 
della te r ra e delle selve, e prezioso è l 'a iuto che 
potrà der ivarne a l l ' incremento del progresso 
agricolo ed all 'opera salutare del rimbosca-
mento, se tali iniziat ive cont inueranno ad 
essere secondate e sorret te dal buon volere 
dei maestr i e dalle la rghe s impat ie delle 
pubbl iche e pr ivate amministrazioni . 

La nuova orientazione pra t ica impressa 
dall 'onorevole minis t ro al la scuola popolare 
è non solamente consentanea al genio del 
nostro popolo, ma è al t resì in piena armonia 
coll 'odierno indirizzo della scuola pedagogica 
posit iva. I n f a t t i chi ben conosce la delicata 
e mul t i forme funzione della mente, che si 
educa ad apprendere , sa che la nozione 
delle cose è tanto più precisa e durevole, 
quanto p iù è obbiet t iva, e sa, ad un tempo, 
come la nozione delle differenti cose desta in 
noi costantemente stat i sent imental i diversi , 
che t raggono dal l 'ambiente la loro impronta 
or ig inar ia e carat ter is t ica. Ora, dove meglio 
che sui campi e t ra gl i alberi, in mezzo al-
l 'ar ia ossigenata ed alla luce, r i t rovare le con-
dizioni più propizie per le giovani intell i-
genze che cominciano ad imparare , con un 
obbiett ivo determinalo che le avvicini alla 
real tà della v i ta campestre ? 

È per questa fusione in t ima fcra la fun-
zione dello apprendere e l 'emozione che nel 
fanciullo, come in noi tu t t i , r isvegl ia la cosa 
appresa : è per questo influsso potentissimo, 
per quanto quasi incosciente, che l 'ambiente 
esercita sul l ' individuo, che si perviene a pla-
smare la mente umana secondo un indirizzo 
determinato, ed a met terne in evidenza spe-
ciali a t t i tud in i e tendenze ; cioè energie po-
tenzial i , le quali , senza un 'adeguata istru-
zione, r imarrebbero allo stato la tente ed inat-
t ivo. 

La qual cosa ancora più evidentemente si 
r ivela nelle giovani nature , il cui cervello 
rappresenta un organo vergine in via di co-
stante acquisizione. 

E tal i a t t i tud in i e tendenze sono quelle 
che danno poi l ' impronta al carat tere e che 
de terminano la norma della v i ta e la con-
dotta del l ' individuo. 

Ma tu t to ciò non basta, onorevoli colleghi. 
La scuola pr imar ia deve essere una seria 

preparazione alla v i ta reale e quanto p iù 
questa preparazione vi sarà, perfe t ta , tanto 
più la scuola potrà dirsi completa e vera-
mente fine a sè stessa. E per ragg iungere ta le 
in tento non può l imi tars i a r icercare e svol-
gere nel fanciul lo le speciali a t t i t ud in i della 
mente e del cuore, avviandolo ai campi od 
alle indust r ie ; occorre pure che gì ' insegni 
a procedere sicuro e disinvolto in mezzo ai 
mil le inconvenient i e pericoli inerent i alla 
vi ta , che sono tanto p iù numerosi e complessi, 
quanto p iù vasta è la stessa vi ta sociale. 

I n al t r i te rmini la scuola p r imar ia deve 
concorrere al t resì a formare la coscienza 
igienica del popolo, de terminando in quan t i 
la f requentano nuove ab i tud in i di net tezza 
e di vivere igienico, che sono i p r imi passi 
verso la lot ta e la difesa col le t t iva contro 
le grandi cagioni di pubbl ica insa lubr i tà . 
I n un paese come il nostro, che ha senti to 
la necessità di un codice sanitario, se la im-
portanza delle disposizioni legis la t ive non 
entra nel convincimento popolare, le dispo-
sizioni stesse corrono il r ischio di essere ac-
cettate come un'odiosa imposizione, e quindi 
non potranno mai essere a t tua te in maniera 
completa ed esat ta . 

L ' igiene, come è intesa oggidì , è una 
scienza posi t iva, basata sulla osservazione 
obbiet t iva, che ha rappor t i con tu t t e le ma-
nifestazioni delia vi ta umana ; e comecché 
mira a svolgere il massimo coefficiente di 
energia in quelle classi, che p iù contr ibui-
scono col lavoro al pubblico benessere, è in-
dispensabile che s ' infi l tr i nel la coscienza po-
polare con azione assidua e costante, ces-
sando di essere una prerogat iva di pochi. 

I l Congresso nazionale d ' igiene di Torino, 
nel la sua set t ima adunanza plenar ia , consi-
derando quanta u t i l i t à potrebbe t rars i dal-
l 'opera dei maestr i e lementar i e secondari 
per la più pronta e facile esplicazione delle 
nostre leggi sani tar ie , a proposta del pro-
fessore Di Vestea, uno dei p iù valorosi e 
convint i cultori della igiene in I ta l ia , espresse 
al minis t ro della pubbl ica is t ruzione il voto, 
che nel le scuole di magistero fossero i corsi 
di igiene obbligatori e con programma uni-
forme e speciale, e che i corsi stessi fossero 
affidati ad insegnant i abi l i ta t i nel la mater ia . 

Questo voto tende a colmare una lacuna 
nel nostro ordinamento scolastico, e io son 
certo, che l 'onorevole Baccelli , decoro delle 
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mediche discipline, saprà tenerne conto e 
provvedere. 

Bisogna i s t i tu i re nel le scuole di magi-
stero un regolare insegnamento della igiene, 
se vogliamo che sia veramente efficace. In 
det te scuole sono ord inar iamente i professori 
di scienze na tu ra l i che la insegnano come 
un 'appendice del corso, come una mater ia 
affatto secondaria. Ma l ' ig iene è una scienza 
molto vasta, e r ichiede un grande corredo di 
conoscenze diverse, che i professori di scienze 
na tu ra l i non posseggono, e perciò non sono 
in grado d ' insegnar la in maniera adeguata 
al l 'a l ta importanza della materia . Donde la 
necessità di sost i tuir l i con persone di spe-
ciale e provata competenza, le qual i non fac-
ciano soltanto insegnamento dottr inale, ma 
si giovino pure di metodi dimostrat ivi . 

Se la educazione igienica ent rerà final-
mente a far par te essenziale della scuola pri-
maria, l ' individuo, uscendo da questa col sen-
t imento di religioso r ispet to per le leggi che 
tu te lano la pubbl ica salute, saprà p iù tardi , 
col progredire degli anni e degli studi, as-
surgere a p iù al t i concetti ed a più ardi te 
iniziat ive, dalle opere cioè di r i sanamento 
del suolo e del l 'abi ta to alle leghe popolari 
di difesa contro le insidie degli innumere-
voli microrganismi patogeni , che minano con-
t inuamente l 'umana esistenza. 

I l bisogno di volgarizzare i precet t i fon-
damenta l i della igiene si va affermando ed 
accentuando in modo i r res is t ib i le ; ed è con 
vera sodisfazione di medico e di c i t tadino 
che vedo e saluto in I t a l i a l ' inizio di una 
seria agi tazione anti tubercolare, la quale non 
ha solamente lo scopo di porre i poveri in-
fermi in grado di r icuperare la salute o 
qualche anno di lavoro, ma specialmente di 
d iminui re per t u t t i le eventua l i tà del con-
tagio e di menomare le cagioni de te rminan t i 
la disposizione ad ammalare . 

Qualunque sia per essere presso di noi 
la estensione della pubbl ica assistenza dei 
tubercolosi nei caldeggiat i luoghi di cura 
che diconsi Sanator i (e non giova conce-
pire g randi speranze in proposito) egli è 
certo che essa sarà sempre di gran lunga 
infer iore alla bisogna reale, giacche non pos-
siamo astrarre dalla possibi l i tà che moltis-
simi di questi in fe rmi cont inuino a curarsi 
nelle pr iva te abi tazioni . E da ciò si coni; 
prende quale assegnamento debba fars i su 
quella g rande valvola di sicurezza che è 

l 'educazione igienica del popolo, la quale 
met terà i sani in condizione di p remuni rs i 
dal t r i s te contagio ; i s t ru i rà g l ' in fe rmi a 
essere r ispet tosi del l 'a l t ru i incolumi tà ; f a rà 
degli stessi Sanator i vere case di salute e 
non luoghi di sequestro ; e finalmente, popola-
rizzando le norme della razionale assistenza 
dei tubercolosi, li circonderà di cure efficaci 
ed in te l l igent i nel le p r iva te abi tazioni , e le 
abi tazioni stesse mante r rà sane in manie ra 
sicura e durevole. 

Onorevole sotto-segretario di Stato, l'ono-
revole Baccelli ha saputo r ichiamare gl i I ta -
l iani al culto della terra , alla d ign i tà della 
v i ta di colt ivatore. Non si arrest i nel suo 
cammino. Accoppii al l ' amore dei campi 
l 'amore dell ' igiene, e vedrà ben presto, col 
r iversars i delle popolazioni urbane nei campi, 
andar scemando nei g randi centr i la insa lu-
bri tà , di par i passo con l 'eccessiva agglome-
razione; e vedrà d 'a l t ra par te le popolazioni 
rural i , sotto l ' impero della buona igiene, 
crescere sane e vigorose e concorrere, col 
lavoro raddoppiato, alla tan to sospirata pro-
sper i tà nazionale. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Tozzi. 

Tozzi. Onorevoli colleghi! Quando il mi-
nis t ro Baccelli annunziava il concetto della 
scuola popolare, questa ebbe eco di una grande 
s impat ia nel paese. Nella coscienza della 
maggioranza la scuola popolare o comple-
mentare che dir vogliasi , si sent iva come un 
bisogno la tente , incalzante, perchè, come ebbi 
a r i levare in un 'a l t ra circostanza, i l com-
ple tamento dell 'educazione popolare r ichia-
ma, rafforzandola, l 'educazione nazionale al 
suo vero carat tere democratico. 

Quando la r i forma potrà t radurs i in atto, 
io non so ; ma se in quest 'Aula si r iper-
cuote davvero il sent imento popolare, è in-
discut ibi le che noi dobbiamo sentire t u t t a la 
importanza del l ' iniziare sul serio la r igene-
razione morale e fisica della g ioventù ; di-
versamente, o signori, mi si consenta dirlo, 
giorni non l iet i si annunziano al la pa t r ia 
nostra nella lotta feconda che tan t i popoli 
hanno già impegnato pel dominio dell 'avve-
nire. (Bene!) 

Voi avete inteso dal collega Ventur i , con 
la profonda indagine dello scienziato abi tuato 
a s tudiare la pianta-uomo, quanto oggi le 
razze anglo-sassoni, le teutoniche ci vanno 

1 innanzi nella conquista del l ' individuo, con-



Atti Parlamentari — 1538 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1 9 0 0 

quista ohe va intesa ed applicata nel modo 
migliore di svolgere le a t t ivi tà individual i 
perchè esse rispondano non pure alle alte fi-
nal i tà di un obiettivo etico, ma altresì e 
principalmente, volendo essere positivisti , 
ad un obiettivo evidentemente utile. 

Con abnegazione e forza di volere, fac-
ciamo che venga presto il momento della 
scuola popolare. Io non mi dissimulo le 
grandi difficoltà, specialmente finanziarie, ma 
l 'onorevole Baccelli affronti con cuore la so-
luzione del problema, e se troverà una Camera, 
la quale non sappia r ispondere alla reclamata 
necessità, il che non penso, vuol dire che le 
dolorose vicissitudini trascorse nulla ci avranno 
insegnato. E se il ministro non osa incon-
trare il cimento con quell 'ardimento geniale, 
di cai ha dato prova nel pensiero di tante 
riforme, una grande responsabili tà Governo 
e Par lamento avranno verso i posteri, perchè 
il capitale di energie, di una generazione 
che si sciupa o trascura, non si r icupera mai 
od in tempo. (Bravo!) 

L'educazione e la r igenerazione nazionale, 
a mio modo di vedere, nella ideata e dise-
gnata scuola complementare, non sarà com-
pleta, perchè essa guarda il problema da un 
solo lato. Questa scuola, la quale, miglio-
rando e fortificando l ' is truzione elementare 
esplica le a t t ivi tà e le energie della gioventù, 
è r ivolta soltanto, egregi colleghi, al sesso' 
maschile. Ed io vedo un vantaggio insieme 
ad un pericolo addir i t tura grave. Quando dai 
legislatori , tu t te le cure sono rivolte ad una 
par te soltanto della popolazione, la forte, 
t rascurandosi l 'a l t ra parte, che è detta de-
bole, la ingiustizia che si inocula nella co-
scienza di chi vedesi abbandonato, semina 
il funesto influsso di un vero nichilismo mo-
rale. Non facciamo che si possa dire, che noi 
legislatori , che ci crediamo sempre prevident i 
e provvidenti , esplichiamo il nostro mandato 
a formar sempre leggi mascoline, perchè uo-
mini... (Ilarità). Fino ad oggi noi, ad una 
scuola complementare non abbiamo meno-
mamente pensato nello interesse delle gio-
vanotte, che pur saranno le fu tu re madri 
i tal iane. Mi sento di quelli che non sanno il 
pessimismo dell 'animo, che non 3Ì discostano, 
0 cercano di discostarsi dalla real tà della 
vita, e riconosco quindi che qualche cosa 
pur si è fatto. Ma all 'annunzio di una scuola 
popolare maschile che deve darci ci t tadini , 
1 quali svolgano armonicamente le loro fa-

coltà intel let tual i ed organiche, quale provve-
dimento noi prenderemo pel sesso che, repu-
tandoci forti , diciamo inconsciamente debole? 
Nulla faremo per questa genti le debolezza 
che è pur la creatrice della forza nostra? 
(Bene !) 

Innanzi a tale necessità, può sorridere 
soltanto quegli che della vi ta non comprende 
altro che il proprio egoismo, e non avverte i 
bisogni dell 'ambiente creato dal progresso 
del tempo. 

Lo studio del movimento femminista in 
I ta l ia non deve essere trascurato dal legis-
latore, come il femminismo non deve essere 
innalzato a bandiera rivoluzionaria di teori-
che fantasiose e perniciose, tendent i a minare 
la stessa essenza della donna, nella famigl ia 
e nella esplicazione di tu t te le debite sue 
energie. 

I l movimento femminista, per chi lo se-
gue, per chi amorosamente lo studia, pone 
ed afferma crudamente il problema di una 
maggiore protezione che trascende natural-
mente nella esagerazione. Ed opera, previ-
dente e provvidente di legislatore, è quella 
di non disconoscere il fondamento del re-
clamo, moderandolo umanamente nei suoi 
giust i confini. 

Ricordo di aver letto in uno studio di una 
signorina, la Melegari (credo che a quest 'ora 
sia signora e madre, e m'auguro che l 'avan-
zare degli anni abbia modificato le sue idee 
ardite di nubile) che le ragioni per le quali 
il movimento femminista in I ta l ia non ha la 
sua esplicazione, si trovano nel fat to della 
prevalenza dell 'elemento maschile, il quale 
fa sì che le donne nubil i sieno poche e quindi 
manchi quel terzo sesso, che si ha, per esem-
pio, in Inghi l te r ra . Altre ragioni sarebbero 
poi l 'amore ancora preponderante nella donna, 
la vi ta di famigl ia int imamente organizzata, 
la religione conservatrice, il livello più basso 
di cultura della donna in I tal ia , il pregiu-
dizio della superiori tà dell 'uomo sulla donna. 

Vedete, che è una donna che così pensa 
e scrive e parecchi al tr i pensano e fanno 
propaganda a quel modo, attaccando i sen-
t iment i più nobili e delicati, e la stessa fun-
zione di materni tà della donna. Si arr iva per-
fino a deplorare, come un danno pel proprio 
sesso, l 'esiguo numero di donne nubi l i ! 

In tale trascendentalismo però, non vo-
glio qualificarlo diversamente, v ' è qualche 
ver i tà : la difet t iva educazione della donna. 
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Se la donna può avere un carat tere di-
verso, diverse a t t i tudini , essa però, nel le sue 
funzioni sociali e fìsiche, non presenta alcun 
carat tere di infer ior i tà di f ronte all 'uomo, e 
noi dobbiamo r ispet tare queste varie condi-
zioni e dobbiamo nello stesso tempo contri-
bui re a svolgerne le facoltà senza denaturar le , 
dobbiamo perfezionarle, senza discostarla dalle 
vere finalità per le qual i essa nacque, e nelle 
qual i deve vivere, se non vuol cessare di 
esser donna. 

Io so tu t t a la seduzione che cert i pr in-
cipi, di mal compreso l iberismo e mal conce-
pi ta eguaglianza, esercitano sui volghi, ma 
l 'opera del sociologo, l 'opera dello s tat is ta , 
deve consistere precisamente nel la resistenza 
non brutale , s ibbene educativa, d imostrando 
di interessarsi con cuore e con senno dei 
real i bisogni della donna. Questa, fort if icata 
con una completa educazione r ispondente alla 
sua indole ed al suo stato, cost i tuirà essa 
istessa la p iù salda resistenza ai perniciosi 
influssi delle perniciose dottr ine. 

I n Germania , alla quale ricorro anch'io 
come ha fa t to l 'egregio collega Ventur i , l 'at-
tuale Impera tore nel r icevere una Commis-
sione di signore, che si por tava da lui a re-
clamare una maggior protezione del femmi-
nismo, quel Sovrano, la cui intel l igenza ed 
il cui senno della v i ta moderna dello Stato, 
impr ime tan ta par te di se nella forza di quella 
Nazione, ebbe a r ispondere : I n questa ma-
teria, io mi permetto di essere della stessa opi-
nione de l l ' Impera t r ice : « Le donne non deb-
bono occuparsi che delle 4 Kappa. » 

La Commissione si r i t i rò cercando la so-
luzione, che f u presto t rovata . Kinder (bam-
bini), kuche (cucina), k i rche (chiesa), kleider 
(vestiti). 

Le donne non vogliono essere depresse, ma 
non diment ichino che non si debbono disco-
stare t roppo dai 4 k i qual i de terminano tu t t a 
la loro missione nella società. 

Ora io non sono un misoneista, non ho 
paura delle novità; anzi, o signori , le novi tà 
fanno buon sangue; ma quando dovessi ve-
dere che una scuola popolare, che pur reclamo 
per la donna, tendesse a guastare quanto vi è 
d ' int imo e di delicato, nella na tu ra dell 'es-
sere genti le, io prefer i re i il concetto che della 
donna aveva la c ivi l tà antica, la quale, pro-
clamando essere migl iore quella di cui meno 
si par lava, quella che : domum mansit et lanam 
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fecit, ebbe madr i i cui figli dominarono il 
mondo ! 

Però noi non possiamo disconoscere che 
bisogna seguire l 'evoluzione dei t empi mutat i , 
con quella ponderazione, mediante la quale, 
tu t t i i problemi di una v i ta nazionale vanno 
adeguatamente a passo a passo risoluti . Ebbene 
diciamolo f rancamente : che cosa si è concre-
tato, con opera da legislatori , a vantaggio della 
donna ? 

Vedo qui con piacere l 'onorevole Ema-
nuele Gianturco, a cui si deve l ' i n iz io di una 
f ru t tuosa r i forma. Io non dimentico mai le 
parole che quel modello di padre e di citta-
dino (della sua in te l l igenza non dico nulla , 
perchè offenderei la sua modestia), non di-
mentico mai le parole con le qual i accom-
pagnava ... (Interruzione del deputato Rosano). 

Onorevole Rosano, El la è padre amorosis-
simo e sa che io ho ragione (ed El la pensa 
come me) ....non dimentico le parole affettuo-
sissime, con le qual i egli , nella circolare, che 
fu il canto del cigno, se non erro (Si ride) 
del suo Ministero, accompagnava i provvedi -
ment i re la t iv i alle scuole e lementar i femmi-
ni l i (Approvazioni — Risa). Sì, canto del cigno 
che un giorno sarà redivivo, e non so se al-
l 'amico faccio un augurio. 

Nessuno è eterno, e qui dentro è una lan-
terna magica, dove gl i ind iv idui passano così 
rap idamente , che la conquista del potere non 
è cosa che pòssa lus ingare : è la v i ta di un 
giorno, ed i minis t r i , lo dirò col Goethe, son 
d ivenut i a t t imi fuggent i . 

Orbene l 'onorevole Gianturco, in quella 
circolare, r ich iamava l ' insegnamento a qual-
che cosa di ut i le e proficuo, sf rondando molte 
nozioni penose ed inut i l i , che valevano a 
dare il movimento atassico a l l ' i s t ruzione e al-
l 'educazione. Eg l i raccomandava di p repara re 
a lavori u t i l i a sè ed al la famigl ia , affinchè 
le fanciul le si iniziassero nei bisogni del-
l 'azienda domestica. I l minis t ro Baccell i ebbe 
vigorosamente a seguire l ' i n i z i a t iva del Gian-
turco, prescr ivendo dei metodi che rispon-
dessero a quelle finalità e det tando nuove 
norme. 

Ma tu t to ciò si l imi ta a l l ' i s t ruz ione ele-
mentare . Ordinar iamente la nost ra fanciul la , 
il cui precoce svi luppo i fisiologi hanno così 
bene determinato, a dodici anni compie i suoi 
s tudi e dopo questa età, per chi avesse sete 
ancora di progredire, senza aspirare ad una 
laurea di avvocato, o a d iventare una prò-
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fessoressa, che cosa somministra lo Stato ? 
Nulla; ed allora avvert i te il grave pericolo, 
al quale si va incontro. Come vi è stato di 
già additato, vi sono delle scuole private, le 
quali, supplendo a questo difetto dell'azione 
dello Stato, prendono la tutela della ragazza, 
che voi abbandonate alla soglia della scuola 
elementare, l 'educano a loro modo, e non c'è 
nessuno che possa venire qui a fare delle 
recriminazioni, se il cuore della madre o il 
pensiero del padre, non trovando, secondo 
gli ordinamenti nostri, come far proseguire 
gli studii alla fìgliuolanza, l'affida a quelle, le 
quali, pur non essendo lo Stato, dimostrano di 
meglio sentirne le necessità e sanno effettiva-
mente offrire il modo di completare l'educa-
zione. E facile gridare e protestare quando 
non si sa o non si vuol fare. L'onorevole Ven-
tur i ha detto: io sarei alieno dal mandare i 
miei figliuoli a scuole nelle quali non desi-
dererei di mandarli , ma la necessità è un'al-
t ra cosa. Ebbene lo Stato che cosa fa ? Che 
cosa fornisce ? 

La scuola complementare è per i maschi. Ma 
per la donna?Questo problema, ripeto, quando 
mai lo si è accennato e svolto in una forma 
pratica? Non dimentichiamo che le leggi de-
vono rispondere a veri ed effettivi bisogni. 
Da che lo Stato nostro si è costituito fino 
ad oggi, fino alla proclamazione della neces-
sità di una scuola complementare per i ma-
schi, esso è rimasto inerte per ciò, che ri-
flette la completa educazione della donna. 

Questo non solo non è cavalleresco, dirò 
con l'amico Socci, ma è antipolit ico addirit-
tura ; è una ingiustizia suprema, i cui malefici 
effetti stiamo purtroppo vedendo nei tenta-
t ivi di far degenerare la finalità della donna. 
Che cosa abbiamo per essa ? Nelle scuole nor-
mali, a mo' d'esempio, nelle scuole di magi-
stero, abbiamo una pletora di ragazze, le quali, 
conquistato il titolo, vogliono per qualunque 
verso avere una occupazione; una superfluità 
di produzione (non dico intellettuale, perchè 
non mi sembra tale; e poi sarebbe sempre un 
danmo, perchè si risolverebbe in un disquili-
brio di forza), che rappresenta un pericolo 
grandissimo. Invece (ed è qui, che io esprimo 
un desiderio e faccio un voto) se il ministro 
della pubblica istruzione, il quale ha ingegno 
e genialità, unisse le forze del suo Ministero 
a quelle del ministro di agricoltura, -ugual-
mente geniale, creando ist i tuti a t t i a comple-
tare la educazione della donna, si verifiche-

rebbe non solo la comune aspirazione della 
agricoltura progredita, ma si creerebbe, dirò 
col collega Tinozzi ; con un mezzo più eroico la 
vera coscienza agraria del paese. La donna 
i tal iana, o signori, non è esatto che non 
sappia creare i patrimoni, come ho inteso 
poco fa, o aumentarli . La donna i tal iana ha 
un' at t i tudine, forse maggiore di qualunque 
altra, ad esplicare la sua a t t iv i tà da questo 
punto di vista. 

La donna, quando fosse bene avviata, 
quando avesse l 'opportunità e i mezzi di 
poter educare questa facoltà, questa sua 
tendenza naturale, indiscutibilmente rappre-
senterebbe presso di noi, senza uscire dall 'am-
bito domestico, un grande fattore di ricchezza. 
Vediamo quello che avviene nel Belgio, ove 
si impartiscono alle fanciulle insegnamenti, 
che dovrebbero fermare l 'at tenzione nostra. 
Colà esistono isti tuti , nei quali la bambina 
da dodici a diciotto anni, è educata, mediante 
il pagamento di una retta meschinissima, e 
talvolta anche gratuitamente, a diventare 
vera e propria cultrice di agricoltura pratica, 
con le scuole di caseificio, di alimentazione 
razionale, di igiene delle abitazioni, di colti-
vazione dei campi, di conservazione dei pro-
dotti, di contabilità, di cucina, di bucato, di 
cucito, di f ru t t icol tura , e via discorrendo. 

Dall ' Ecole Ménagère Agricole a Gysegem dalla 
Bienheureuse Marguerite Marie a Cortemary, f ra le 
altre, escono donnine, che sono massaie ec-
cellenti, fattoresse egregie, (che in ogni casa 
portano^ e, divenute madri, trasmettono col 
lat te ai figliuoli il più vero e sano miglio-
ramento sociale. 

Ebbene, in I ta l ia non c'è nulla di tut to 
questo ; e (la mia parola non può certamente 
urtare la suscettibili tà di chicchessia) mi 
pare che questo sia semplicemente vergo-
gnoso. La ragazza, fino a che vuol divenire 
donna eccezionale, può passare al l 'Universi tà 
e diventare una dottoressa; ma se vuol impa-
rare il regime, l 'azienda domestica moderna, 
razionale, non ne ha il modo. 

Abbandonata al dodicesimo anno, la no-
stra figlia del popolo, dal lato della igiene, 
dal lato dell 'azienda domestica, dal lato della 
tutela del patrimonio, dal lato della conta-
bilità, la si costringe ad uno stato di vera in-
feriorità. Ed ecco come la necessità s'impone 
di rimediare, e con urgenza. 

In Germania la scuola complementare esi-
ste fin dal 1712, creata a Berlino dalla re-
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gina Luisa. Da una «ola, ohe vi era a Berlino, 
sono ormai diventate, in Prussia, circa 320. 
Il che dimostra l 'ut i l i tà massima di queste 
scuole, imponendosi il principio di Maurizio 
Miiller, che economicamente la donna abbia 
drit to a qualsiasi lavóro, di cui sia capace. 

In I tal ia dove sono queste scuole ? Nel-
l ' Ist i tuto di Hervelè, nel Belgio, vi sono 800 
figlie del popolo, che escono ottime massaie 
e direttrici di aziende. Noi, a cominciare 
dalle Alpi, -meno una eccezione all 'estremo 
della penisola, non abbiamo nessuna di queste 
scuole. 

La eccezione, che forse non pochi igno-
rano, è in Napoli, e sta ad esempio di quello, 
che può essere l 'educazione complementare 
della donna. Alludo all ' iniziativa d'una donna 
d'alti concetti, della marchesa Pignatell i-
Strongoli, coadiuvata dalla sapiente direzione 
della signora Pagliara, la quale, nella dire-
zione della Casa di Sant'Orsola Benincasa 
(quanti qui sono, colleghi napoletani, po-
tranno farne fede) ha dimostrato che cosa 
possa valere l 'esplicazione di una vera e 
propria missione sociale, e nella vir tù del-
l'esempio, trova quegli aiuti, che lo Stato le-
sina, con mancanza di previdenza. 

Su quella istituzione, o signori, il Parla-
mento e gli uomini di Governo dovranno 
tiiodellare le loro riforme : poiché in essa 
troveranno quanto di più completo può es-
sersi incarnato in ordine al progresso della 
educazione femminile, intesa nel senso, come 
vi dicevo, democratico, intesa nel senso po-
polare o complementare che sia. -

Là, ove sono 500 alunne esterne e circa 
42 o 43 interne (che i locali non permettono 
di accoglierne un numero maggiore), la se-
lezione delle diverse at t ivi tà e delle diverse 
tendenze comincia sin dalla scuola elemen-
tare, ed anzi dal giardino d' infanzia; di ma-
niera che, man mano che le alunne progre-
discono, sono in condizione di comprendere 
la diversità delle inclinazioni ed at t i tudini 
di ciascuna, e ciascuna può avviarsi per la 
strada che più le conviene. 

Da quell ' Is t i tuto escono non più mae-
strine le quali frequentemente vanno svento-
lando il loro sterile diploma, ma buone in-
fermiere, buone maestre di lavoro domestico, 
di lavoro educativo, di agraria, escono, in-
somma, donne utili davvero a sè e alle fami-
glie, che trovano dischiusi^nuovi campi all 'at-

t ivi tà femminile, senza menomazione della di-
gnità della donna. 

Non intendo di stancare ulteriormente la 
pazienza della Camera. Non avendo compe-
tenza in materia, so tu t tavia di aver adem-
piuto ad un alto bisogno della mia coscienza, 
portando qui una parola, che, nel concetto 
di coloro che la vorranno raccogliere, potrà 
forse produrre qualche buon effetto. 

All 'amico, onorevole Baccelli, a cui tu t t i 
auguriamo pronta guarigione per poterlo ri-
vedere qui f ra noi a sostenere le faticose 
battaglie del Governo, esprimo anche un altro 
a«gurio: sia egli colui, che darà alfpaese una ri-
forma altamente civile ed umana, una riforma, 
che, intesa ad elevare la educazione della 
donna, preparerà certamente giorni migliori 
alla patr ia! (Approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccio. 

Riccio. Io credo, onorevoli colleghi, che, 
nelle condizioni presenti della Camera, con 
un numero così scarso di deputati, con un 
bilancio, che si discute quasi alla fine del-
l'esercizio finanziario, avrei forse fatto atto 
più opportuno, e certamente più gradito ' ai 
colleghi, se avessi taciuto nella discussione 
generale. 

Pure prendo brevemente a parlare, perchè 
mi pare che il Parlamento italiano non possa 
e non debba astenersi dal discutere un ten-
tativo di riforma, che sta facendo il Mini-
stero dell' istruzione pubblica sulle nostre 
scuole secondarie; tentat ivo di r iforma non 
iniziato per legge, così come si è sempre fatto 
precedentemente, non discusso da questa Ca-
mera, ma che si compie con att i del potere 
esecutivo. Esso è stato semplicemente annun-
ziato sui bollett ini del Ministero, nei quali 
furono pubblicati dapprima i decreti, che da-
vano facoltà al potere esecutivo di modificare 
i nostri ordinamenti scolastici, e poi fu pub-
blicata una breve, ma interessante relazione 
sui pr imi r isul tat i ottenuti dalle iniziate ri-
forme. 

A me pare doveroso, che, mentre ogni 
anno il Parlamento italiano ha dedicato^ lun-
ghe sedute per discutere ipotetiche riforme, si 
dica oggi almeno una .parola sulle modifica-
zioni che si stanno compiendo. Bisogna con-
siderare che sono state create scuole tecniche 
nuove, ispirate a criteri affatto diversi da 
quelli che regolano le scuole at tual i : sei 
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scuole tecniche a t ipo agrario, undic i scuole 
tecniche a t ipo commerciale, due scuole tec-
niche a t ipo indus t r i a l e ; e si annunzia , nel la 
relazione del comm. Chiarini , che se ne 
creeranno al tre undici con indir izzo agrario, 
al t re due con indir izzo commerciale. Così 
(ed è su di ciò che mi fermerò pr incipal-
mente) per le nostre scuole classiche si 
s tanno compiendo esper iment i di modifica-
zioni abbastanza serie nel nostro ordina-
mento scolastico. A me pare dunque che dob-
biamo occuparci un po' di queste r iforme, 
e vedere in che consistano ; tanto più che 
quasi contemporaneamente tu t t i i Pa r l amen t i 
di Europa s tudiano l 'ordinamento delle scuole 
classiche, e lo s tudiano riconoscendo che la 
questione è f r a le^ p iù impor tan t i di cui 
possa occuparsi una grande Assemblea poli-
tica, e riconoscendo come r i forme di s imil 
genere non si possano compiere a l t r iment i 
che con at t i del potere legislat ivo. 

I n Franc ia è proprio ora finita una 
grande inchiesta sul l ' i s t ruzione secondaria, 
la quale è durata due anni . Sono stat i inv i ta t i 
gli uomini più autorevoli del paese per inge-
gno e per coltura a dire il pensier loro sul 
grave argomento, gl i uomini di Stato, i più 
eminent i pubblicis t i . Ed io vorrei pubbli-
camente dare la preghiera alla nostra Com-
missione per la bibl ioteca di volerla prov-
vedere dei cinque volumi degli a t t i della 
Commissione . d' inchies ta , che sono vera-
mente degni di studio. I n G-ermania, Gu-
glielmo I I , come vi ha r icordato il collega 
Ventur i , ha raccolto intorno a se, per la ri-
forma dell ' insegnamento secondario, tu t to 
quello che c' è di meglio nel! ' Impero, ha 
voluto sentire il pensiero di ciascuno, e le 
polemiche sono ancora vive e f requent i in 
Par lamento e fuori . Perchè non dobbiamo 
noi esaminare quanto si sta compiendo nel 
nostro paese ? 

Leggevo recentemente uno studio sulla 
Bevue eie Paris intorno alle r i forme dell ' in-
segnamento secondario. Vi si dice che tu t t i 
i paesi d 'Europa esaminano questa questione, 
e na tura lmente , come succede sempre delle 
cose nostre in Francia , vi si danno notizie ine-
sat te e false per quello che r igua rda noi. Così 
si dice in esso che il minis t ro Baccell i ha recen-
temente sottoposto alla Camera i ta l iana un 
nuovo disegno completo di r iordinamento del-
l ' insegnamento secondario classico e tecnico, 
mentre, invece, succede per fe t tamente il con-

t ra r io ; poiché, mentre per gl i a l t r i rami del-
l ' i n segnamento le r i forme si s tanno a t tuando 
con disegni di legge, per quanto r iguarda le 
scuole secondarie, invece, si procede con ten-
ta t iv i e con esper iment i . 

Si dice in quello scritto, con intonazione 
a noi molto ostile, che in I ta l ia le scuole clas-
siche sembrano come l 'ammalato, che si agi ta 
sulle p iume e non può t rovar pace; imma-
gine ingiusta , o signori , perchè, se veramente 
una crisi vi è nelle scuole classiche, questa 
non è solamente i ta l iana. Noi possiamo dire 
con sicurezza che essa ha carat tere generale; 
e che vi è veramente crisi ne l l ' i nsegnamento 
classico in I ta l ia , come in Francia , come nel 
Belgio, come in Germania, come dovunque. 
Essa è conseguenza della rapida, continua, 
incessante t rasformazione della società mo-
derna, nella quale sorgono nuovi bisogni, 
nuovi ideali, nuove tendenze, nuove passioni. 
La scuola secondaria, sorta da var i secoli e 
che ha conservato un ' impronta costante a t t ra-
verso tant i anni e t an t i avveniment i , non ci so-
disfa più. Essa è r imasta immobile, mentre 
intorno ad essa il mondo si è venuto modi-
ficando e t rasformando. Ecco le ragioni del 
malessere da cui sono affl i t te le scuole nostre. 

Si ha torto di a t taccare l ' insegnamento 
classico i tal iano, non pensando che si t r a t t a 
di una mala t t ia generale, e che forse potremmo 
dire agli s t ranier i che essi vedono molto più 
faci lmente il fuscello negl i occhi nostr i che 
non la t rave negl i occhi loro. 

Comunque sia, una r i forma si sta tentando." 
esaminiamola. 

Essa venne annunzia ta con due decreti , 
uno r iguardan te l ' insegnamento tecnico, e 
del quale m ' in t ra t t e r rò forse quando ver rà 
in discussione il re lat ivo capitolo, l 'al tro che 
r iguarda l ' insegnamento classico. I l quale ul-
t imo decreto dice così: 

« E data facoltà al nostro minis t ro se-
gretar io di Stato per la pubbl ica is truzione, 
d ' introdurre, in via d 'esperimento, in alcuni 
dei Ginnasi e Licei delle città o^e ne esi-
stono vari, qualche nuovo insegnamento let-
terario, di modificare in corrispondenza l 'or-
dine, la misura, l ' indir izzo degli insegna-
ment i ora esistenti . » 

La pr ima questione, e mi permet tano il 
minis t ro e il sotto-segretario che la esa-
mini con franchezza, è, a parer mio, una que-
stione costituzionale, E nelle facoltà del po-
tere esecutivo di modificare con un Decreto 
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Regio i nostr i ordinament i scolastici? Su di 
ciò dubito molto. La legge Casati, agl i ar-
t icoli 190 e 191, s tabi l ì l 'ordinamento dei 
Ginnasi e Licei, e il numero e la na tu ra degli 
insegnament i che vi si possono dare, la-
sciando al regolamento soltanto il de terminare 
l 'ordine e l ' indir izzo degli insegnament i . La 
legge fu poi appl icata con Decret i luogote-
nenzial i nelle Provincie mer idional i e nel la 
Toscana. 

Cosicché a me par dubbio che si possa, con 
un semplice Decreto, compiere una seria ri-
forma, quando l 'ordinamento degli s tudi è sta-
bi l i to per legge. La questione non è nuova 
in questa Calhera: v i è chi ha sostenuto che 
le modificazioni si possano compiere dal po-
tere esecutivo, purché esso r imanga nei l imi t i 
del bilancio. 

Ma la teorica migliore (e rammento in 
proposito una memorabi le relazione parla-
mentare scri t ta dall 'onorevole Mart in i nel 
1888, degna veramente di essere r icordata, e 
che fa onore a chi la dettò) la teorica mi-
gliore, come appunto in quella relazione si 
sostiene, è che non possa il potere esecu-
tivo, senza una vera e propr ia legge dello 
Stato, modificare gli ordinament i scolastici. 
Però io molto volent ier i sorvolo su questa 
questione costituzionale. 

A me pare che, vista la difficoltà di con-
durre in porto una r i fo rma d i s imil genere, 
visto che nientemeno diciassette o diciotto 
disegni di legge sono stat i presenta t i sul-
l 'argomento; visto che i migl ior i ingegni del 
Par lamento i tal iano si sono invano affaticati 
a r i formare per legge i nostr i ordinament i 
scolastici, tan to che abbiamo disegni del Bon-
ghi, del Correnti , del De Sanctis, del Berti , 
del Marti ni, del Coppino e via v ia ; conside-
ra ta la difficoltà tecnica del tema, e d 'al tro lato 
comprendendo la impossibi l i tà di cont inuare 
ancora colla legge del 1859, a me par bene, 
dico, che qualche cosa si faccia, che quest i 
esper iment i si succedano, che si provi e si 
r iprovi perchè una modificazione finalmente 
avvenga. 

Quindi, pur dissentendo, come cri terio 
giuridico, dal l ' at to del Governo, ne com-
prendo la necessi tà e lo approvo. 

Esaminiamo tecnicamente questa r i forma. 
Comprendo che l 'argomento non è d iver tente ; 
ma credo che appunto queste discussioni di 
bilancio possano giovare solamente se si ab-
bandonano le discussioni general i e astrat te , 

e si esaminano, invece, a fondo i servizi pub-
blici e il modo con cui funzionano. Esami-
niamo dunque la r i forma. 

Meri ta cer tamente lode, e grande lode, a 
parer mio, la tendenza dell 'onorevole Bac-
celli a dare la massima possibile importanza 
agli s tudi del la t ino. In questo dissenso con-
t inuo, al quale sostanzialmente si r iduce la 
discussione sulle scuole classiche,fra chi vuole 
d iminu i re o abolire, e chi vuol mantenere e 
forse al largare, l ' i nsegnamento della l ingua 
la t ina, credo che le tendenze del popolo i ta-
liano, le necessità della nostra vi ta , i r icordi 
del nostro glorioso passato, come le speranze 
di un lieto avvenire, tut to, tut to , ci obbl ighi 
a dare lo svolgimento maggiore a l l ' insegna-
mento del latino. Esso ha un grande valore 
educativo, esso par la alla nost ra mente come 
al nostro cuore'; ed io saluto con t u t t a l 'ener-
gia dell 'animo mio gl i sforzi che fa l'onore-
vole Baccelli , per nobi l i tare sempre più lo stu-
dio del lat ino, per accrescerne la serietà e 
l 'efficacia. 

Una r i forma è s ta ta f a t t a ne l l ' insegna-
mento del greco : il minis t ro consente che il 
greco nel terzo corso sia facol ta t ivo; sola-
mente coloro, che non fanno quel corso, non 
hanno dir i t to di iscriversi nel l 'Univers i tà alla 
Facol tà di filosofia e belle let tere. Ora a me 
sembra che la r i forma debba essere molto 
p iù ardi ta . Io domando a me stesso e a t u t t i 
coloro che sono professori in quest 'Aula : che 
r isul ta to prat ico può dare il greco insegnato 
nel pr imo e secondo anno di liceo per sole 
t re ore la se t t imana? e che r imane di questo 
insegnamento? Esso non educa la mente, ne 
lascia traccia di sorta. 

Poiché il minis t ro ha avuto il coraggio, 
superando ant ichi pregiudizi , di rendere fa-
coltativo il greco nel terzo anno, abbia anche 
il coraggio di renderlo facol ta t ivo sempre, 
per il ginnasio come per il liceo. Poiché lo 
studio del greco, così come ora è ridotto, non 
si r iduce che ad una vana perdi ta di tempo. 

Ricordiamoci, o signori, di ciò che inse-
gnava Ruggero Bonghi . Eg l i diceva che la 
vera r i forma nelle nostre scuole classiche 
deve consistere nel togliere tu t to ciò che v'è 
in esse di troppo e di vano. 

Che r isul ta to può dare l ' insegnamento del 
greco ridotto alle meschine condizioni at-
tua l i ? 

E quando pensate che i giovani, sapendo 
che lo s tudio del greco nel terzo anno è 
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facoltativo e che quindi su questa materia 
non dovranno dare l 'esame di licenza li-
ceale, tanto più la trascureranno, vi convince-
rete della necessità di non insistere sull'ob-
bl igatorietà di un insegnamento inutile, se 
non dannoso. E dico dannoso, perchè, essen-
dosi reso obbligatorio lo studio del francese 
e del tedesco con la nuova r iforma che si 
sta compiendo, si è accresciuto di molto l ' i n -
segnamento delle l ingue. 

I l giovanetto, che entra nel ginnasio a 
10 o 11 anni, comincia al pr imo anno lo studio 
del latino, al terzo anno quello del francese, 
al quarto quello del greco, al primo corso del 
liceo quello del tedesco, e poi continua con-
temporaneamente a studiare latino, greco, 
francese e tedesco. 

Voi comprendete la confusione che inevi-
tabi lmente si fa così nella mente del giovine; 
voi comprendete anche le difficoltà glottologi-
che, f ra tant i e così var i l inguaggi antichi e 
moderni. Così nulla il giovane può appren-
dere di serio ; nessun insegnamento riesce ve-
ramente efficace. 

Non so se spiego bene il concetto che 
è chiaro nella mia mente, e cioè che è pe-
ricoloso far cominciare quasi ogni anno lo 
studio di una l ingua nuova. 

Cosicché io ripeto: giacché avete avuto il 
coraggio di rendere facoltat ivo il greco nel 
terzo anno, abbiate il coraggio di renderlo 
facoltativo sempre. 

Poche osservazioni sulla matematica. La 
r i forma considera i due insegnamenti , quello 
della matematica e quello del greco, come 
complementari nel terzo anno ; ma uno di essi, 
a scelta, è obbligatorio. Ora non veggo la 
ragione di mettere questi due studi in cor-
relazione f ra loro. Ohe rapporto vi è f ra i due 
insegnamenti perchè l 'uno possa supplire alla 
mancanza dell 'altro? Quale è il criterio della 
r i forma su questo punto? E che bisogno v'è 
del terzo anno di. matematica al liceo? che 
valore educativo od is trut t ivo può esso avere? 

Sarò breve, perchè la materia è lunga e 
l 'ora è ta rda; e dico, appunto per seguire i 
consigli di valorosi pedagogisti , che meglio 
sarà semplificare tu t t i questi studi, meglio 
sarà far dedicare maggiore tempo allo studio 
dell ' i taliano, del latino, della storia, la quale 
ul t ima dovrebbe essere insegnata su basi molto 
più larghe. 

E lodevole (e se ne parlò in quest ' Aula 
poco tempo fa a proposito d 'una interpel-

lanza Gagnola) il pensiero del ministro di 
r idurre alle minime proporzioni l ' insegna-
mento della filosofia; perchè chi conosce che 
cosa esso è diventato nei nostri licei, a quali 
astruserie guidano le menti dei giovani certi 
vecchi insegnanti , i quali seguono metodi 
antichi e insegnano dottr ine passate di moda, 
deve convenire cóme meglio sia r idurre tut to • 
il corso ai semplici pr incipi della logica; tanto 
più che ora la filosofia non si insegna che 
in un solo anno, ed in un anno solo non è 
possibile insegnar altro che la logica. Ciò 
fu consigliato molto autorevolmente dalla 
Commissione parlamentare che esaminò il 
progetto Coppino, ed è consigliato da tu t t i 
coloro che vogliono semplificare i nostri studi. 

Un 'ut i le r i forma si è compiuta con l'in-
segnamento del tedesco. La relazione del com-
mendator Chiarini dice che i r isul ta t i sono 
stat i buoni, ed io lo credo. Quest' insegna-
mento corrisponde ad un vero bisogno per 
gl i i ta l iani colti. Ci spingono a questo stu-
dio le condizioni intel let tual i di quella na-
zione, e la necessità che abbiamo di avvici-
narci ad essa, per lo incremento che essa ha 
dato a tu t t i i rami del sapere. Però io do-
mando : sono sufficienti le ore d ' insegnamento 
stabil i te nei nuovi programmi ? Come si può 
studiare il tedesco in due sole ore la setti-
mana ? 

« ' 
I l criterio diret t ivo nei nostri licei do-

vrebbe essere questo: poche materie, ma bene 
insegnate e molto studiate, 

Togliete perciò il greco, togliete l 'ul t imo 
anno di matematica, rendete semplici gli in-
segnamenti della filosofia, della fìsica, della 
storia naturale, ma rendete più seri gli a l t r i 
studi. Non si può/' con due ore di tedesco 
alla sett imana, con un'ora sola di francese, 
per tre anni, dare insegnamenti seri q j gio-
vani. 

Che efficacia pratica ha il francese inse-
gnato per un'ora la set t imana? E dire che i 
programmi parlano anche di le t teratura f ran -
cese! 

Adunque a me pare, riassumendo, che i 
concetti che hanno animato la r i forma sono 
lodevoli. Li comprendo e li approvo. So che 
molti al tr i licei chiedono l 'applicazione di 
nuovi programmi. Questa riforma, cominciata 
in qualche liceo, con metodo sperimentale, se 
lascia alcuni dubbi, che ho voluto f rancamente 
manifestare, dal lato costituzionale, è certa-
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mente, dal lato pratico, molto encomiabile e 
meri ta di essere incoraggiata. 

Però vorrei che essa fosse nn poco più 
coraggiosa, che non si arrestasse innanzi a 
vecchi pregiudizi, come quello del greco; 
vorrei che si ispirasse al concetto che v' è 
ancora qualche cosa da fare perchè cessi la 
famosa crisi delle nostre scuole secondarie, 
e perchè, veramente, queste siano corrispon-
denti alle tendenze e ai bisogni della società 
moderna. 

Chiudo queste mie osservazioni espri-
mendo un desiderio, ed è che venga ancora 
più esteso l ' insegnamento della storia, e spe-
cialmente quello della storia contemporanea; 
perchè pare che la nuova generazione voglia 
dimenticare tut to ciò, che è stato fat to per 
l 'unità d 'I tal ia, tut to ciò che la l ibertà è co-
stata ai padri nostri, tut to ciò che dobbiamo 
fare per mantenerla. E bene che i nostri 
giovani studino la storia molto bene, e che 
con essa imparino ad amare le nostre isti-
tuzioni, comprendendo gli sforzi che esse ci 
hanno costato e quanti dolori e quanti sacri-
fìci e quanto sangue ! Con lo studio della storia 
potranno diventare ci t tadini degni di uno 
Stato forte e prospero. 

E questo l 'augurio mio. {Benissimo!) 

R i s u l t a m e l o di votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il r isultamento 
delle votazioni segrete dei seguenti disegni 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-i 
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario 1899-900: 

> 
Presenti e votanti . . . 204 
Maggioranza 103 

Favorevoli . . . . 164 
Contrari 40 

(La Camera approva). 

Concessione di due lotterie in esenzione 
da tassa in favore dell 'Esposizione d ' ig iene 

in Napoli e dell 'Esposizione agricola-indu-
striale in Verona: 

Presenti e votanti , . . . 204 
Maggioranza 103 

Favorevoli . . . . 150 
Contrari . . . . . 54 

(La Camera approva). 

Comunico ora il r isultamento della vota-
zione per la nomina di un segretario della 
Presidenza : 

Presenti e votanti . . . 197 
Maggioranza . . . . . 99 

Ebbero voti : 

Stelluti-Scala 70, Rovasenda 54, schede 
bianche 63, voti dispersi 10. 

Si procederà domani alla votazione di 
ballottaggio f ra gli onorevoli Stelluti-Scala 
e Rovasenda. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dare let tura delle domande d ' interroga-
zione e d' interpellanza pervenute alla Presi-
denza. 

Lucifero, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione 
sulla crisi del Liceo Rossini di Pesaro. 

« Pavia. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro per l 'agricoltura circa le ra-
gioni che hanno indotto il prefetto di Como 
a non accordare il permesso di pesca delle 
alborelle eolia rete cassetto. 

« Gavazzi. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
vole ministro dell ' interno sulle violenze usate 
in Catania da guardie ed ufficiali di pubblica 
sicurezza, che aggredirono proditoriamente 
alcuni giovinetti , ferendone parecchi. 

« De Felice-Giuffrida. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura per sapere se 
non creda conveniente presentare sollecita-
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mente un disegno di legge, che, riordinando 
l'esercizio della caccia, venga a regolarlo e 
limitarlo a difesa e tutela dell'agricoltura. 

« De Nicolò. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro d'agricoltura per sapere quanto ci 
sia di vero nella notizia della scoperta di 
depositi di guano nella colonia Eritrea. 

« Mancini. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell' interno per sapere se intenda 
provvedere ad un regolare servizio di un 
ispettorato amministrativo per le ammini-
strazioni comunali. 

« Mancini. » 

PeMoux,presidente del Consiglio. Accetto questa 
interpellanza, e domando che prenda nell'or-
dine del giorno il posto che le spetta ai 
termini del regolamento. 

Presidènte. Sta bene. Anche le interroga-
zioni saranno inscritte nell'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 17.55. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2, Votazione di ballottaggio per la no-

mina di un segretario dell'ufficio di Presi-
denza della Camera. 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l'e-
sercizio finanziario 1899-900 (35). 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione dell' Entrata per 
l'esercizio finanziario 1899-900. (31) 

Acquisto dei quadri e degli oggetti d'arte 
dell'Arcispedale di S. Maria Nuova in Firenze 
a favore di detta città. (144) 

9. Sul servizio telefonico. (3) (Urgenza) 
7. Disposizioni per la conservazione della 

Laguna Veneta (54). 
8. Disposizioni per la concessione delle 

rafferme ai militari del Corpo Reale Equi-
paggi (142). 

9. Modificazioni dei servizi postali e com-
merciali (4). (Urgenza). 

10. Modificazioni alle leggi per l'applica-
zione dell'imposta sui redditi di ricchezza 
mobile (94). 

11. Sull'Emigrazione (97 e 97-bis). 
12. Tutela delle rimesse e dei risparmi 

degli emigrati italiani all'estero (119). 

P R O F . A v v . L U I G I RAYANI 

Direttore dell'ufficio di revisione 
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